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diretti aiTrancatì alla Direzione della 
Gattetta di Noma nella Tipografìa Sai

vlucci .in Piazza de'SS. XII. Apostoli. 

OSSERVAZIONI METEOROLOGICHE FATTE NELLA SPECOLA DEL COLLEGIO ROMANO ALL' ALTEZZA DI METRI 4«,7 SUL LIVELLO DEL MARE 

GIORNI 
DELL' OSSEaYAZIONB 

.'.Ore 7 antim. 
10 Agosto. . { )■ 3 pomcr. 

» 9 pomcr. 

Barometro ridotto 
alla Temperai, di 0oR. 

Termometro R. 
estcr. al Nord 

Poli. 28 Hn. 0,1 
» 28 » 0,0 

28 » 0,2 ) ) 

. H 17, 2' 
h 24, 9 
4 20,0 

Igrometro 
a capello 

30" 
42 
21 

Direzione del vei\to 

IV. 
s-o. 
o. 

dd. 
m. 
d. 

~^. 

Stato del cielo 

Sor. nuv. sp. 
Sor. nuv. sp. 

', Nuvoloso. 
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ROMA 11 Agosto. 

P A R T E OFFICIALE 

■ 
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Un dispaccio in data del 9 corrente del 
Commissario Cantili, datato da Forlì, annunzia, 
che il Popolo Bolognese animato da santo amor 
patrio si è levato in massa contro' gli, Austriaci, 
benché tutte le truppe avessero vuotata la. cit
tà e ripiegato verso la Cattolica. Il primo at
tacco coronò di vittoria il valore dei bravi Bo"
lognesi. Gli Austriaci dovettero indietreggiare: 
furono fatti circa 30 prigionieri, fra i quali un 
Capitano ed un Tenente, e furono tolti all'ini
mico tre pezzi d'artiglieria. Non pochi tedeschi 
giacquero estinti ; poche perdite ebbe a com
piangere quella generosa città. 

Maggiori particolari finora non si conosco
no: solo si è saputo avere il Colonnello Bel
luzzi richiamato urgentemente il soccorso delle 
Romagtìe: avere fatto egualmente il Prolegalo 
di Bologna : giacché tutti prevedevano sarebbe 
ritornato Y inimico con maggiori forze. II pro
clama che sì unisce farà conoscere le disposizioni 
che nel momento ha adottate militarmente il Co
lonnello Belluzzi. 

COMANDO GENERALE 
1)1 TUTTE LE TRUPPE DI LINEA NON CAPITOLATE 

r 

CIVICA MOBILE E DI IUSERVA 
E VOLONTAIU. 

POPOLI DELLO STATO ROMANO 
i 

Ordine del giorno, 
Il nostro nemico ha infranto le convenzioni che 

a\e\a giurato all' Autorità'di Bologna di non venire 
a fatti ostili. Esso è giù entrato, ed ha già fatto sen
tire il grave peso delle sue palle. Sono più ore che 
i vostri fratelli coraggiosamente si battono. L'estre
mo'perìcolo adunque della Patria é giunto. Popoli 
dello Stato Romano io sono il vostro Colonnello in
vestito dalla Suprbma Autorità del Comando di tutte 
le truppe di linea non capitolate, dello Civiche mo
bilizzale e di riserva, e dei volontarj. Io sono pron
to'in nome di PIO IX, che il 2 agosto lo procla
mava , a condurvi in faccia al nemico a difendere i 
nostri territorj. 

Kaccoglictevi tutti sotto la grande ombra della 
nostra Bandiera Nazionale. Sono quasi tre mesi, che 

, noi:ci lasciamo imporre obbrobriose leggi dai despoti 
della nostra libertà: ma non è tempo clic le nostre 
bajonette vendichino una tnnfonta? Vorreie che l'ul
tima vergognaci colga? Vorreie restarvi inetti? Vor

scannali, degli stupri delle vostre donne, dello ag
gressioni In fine e delle rapine? Queste vergogne in 
faccia all' Europi), al mondo intero ci copriranno di 
esecrazione eterna alle venture generazioni. 

Sotto i miei ordini io vi attendo dunque, e se 
impotenti fossero i vostri sforzi noi avremo guaron

tito T onore dogi' Italiani, e non saremo maledetti 
dai nascituri. 

Ordino dunque seiiz;i niun altro avviso ulficialc' 
per mancanza di tempo, che al pubblicare del pre
sente tutte le truppe non capitolate di fanlcrin , ca
valleria, e arlìgìicria si pongbino lMMEDUTAMENTK 
in marcia per fermarsi a Imola, tulle le colonne di 
truppe Civiche non capitolate, e di riserva, e Vo
lontarj, ed anche le capitolate, se ne sono d'avviso, 
che sono in marcia per Pesaro, retrocedino sopra Imola. 

Tutti i corpi di linea provenienti da ftoma, ai 
quali fu impedita arbitrariameule la continuazione 
della marcia, partano immediatamente per la' stessa 
destinazione. 

In ogni località che si trovino questi Corpi, la
scieranno i loro bagagli, e gli uomini non atti a mar
ciare. 

I soli carri di munizione saranno ni seguito di 
ogni corpo. 

Le Autorità locali forniranno immediatamente i 
mezzi di trasporto, ed i fondi per cinque giorni alla 
truppa. 

Le popolazioni convinte del vero principio Ita
liano seguiranno ìe truppe. 

I Civici che non marcicranno saranno obbligali 
di cedere la loro arma ai Volontarj marcianti. 

Intuite le Città, Castelli, e Campagne si suo
neranno campane a stormo, onde i bravi si raccol
gliino, e marcino a difesa dei violati confini. 

Tutti coloro che si opporranno a quest' órdine 
saranno dichiarali traditori, e ribelli alla Patria. 

AirArmi adunqueCittadini; Villici nll'armi! li 
sauto diritto della nostra difesa lo vuole; la tutela 
dei nostri diritti lo comanda, il dito di Dio ce lo im
pone. 

Forlì 9 Agosto 1848 ore 2 antimeridiane. 
. Il Colonnello Comandante Supcriore 

DOMENICO BELLUZZI. 

POPOLI DEGLI STATI DI s! CHIESA. 
■Al Ministero della guerra è pervenuto per 

islafletta dispaccio del Preside di Bologna, in da
ta degli 8, scritto alle ore 8 e un quarto della 
sera. Comincia: II.popolo, si è battuto coi Tede
schi. L'importanza di questi brevi detti è grande, 
terrìbile; ma non ci sgomenta. Finisce: Il po
polo ha trionfato; ma queste non c'inebriano 
di fòlle allegrezza. É la costanza che assicura i 
trionfi. 

I Ministri sono corsi al cospetto del SOMMO 
PONTEFICE, Gli hanno espresso il pericolo in cui 
sono i suoi figli. FACCIASI DUNQUE, Egli ha 
risposto, TUTTO QUANTO SI'PUÒ* PER 
SALVARE LA PATRIA, E DIFENDERNE I 
SACRI CONFINI! 

E già i baltaglioni delle Romagne retrocedo
no dalla Cattolica a gran giornate, per raggiun
gere il campo di battaglia. 

Que' baltaglioni e gli altri che li seguiranno 
dalle altre Province e da questa Capitale, portano 
e porteranno con sé la benedizione di PIO; di 
quel PIO che intende alla difesa ed alla redenzio
ne della patria comune. 

Temperai, mass', f *25,̂  Tempera*, miti
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. li Ministero si affretta adeseguire la volontà. 
Sovrana, provvedendo con'luu'i mezzi'air ur
genza presente. , 

Dal Quirinale ,11 agosto 1848. 
G. CAIVD....SOGUA, Presidente del Consi

glio de' Mimstn, ; 
'EDOARDO FABBRI. • 

PASQUALE DB ROSSI. 
LAURO. LAURI! 
C. GAGIOTTI, interino. 
GÌ GALLETTI. ' * 

■ÌSS*^C^«i 

Con biglietto di Sua Emza Urna il sig. Car
dinale Presidente di Roma e Cornarca, in data 
29 luglio del corrente anno, la SANTITÀ1 ni 
NOSTRO SIGNORE, si è'degnala conferire a S. E. il 
sig. Principe D.Camillo Massimo Tenente Colon
nello del Ratlaglione Civico di Tivoli e suo 
Circondario anche il Comando provvisorio del 
Battaglione di Arsoli, composto delie Milizie Ci
viche della stessa terra dì Àrsoli, e dei Ca
stelli di AnticoliGorrado, Cantalupo, Civilella, 
Licenza ," Percile, Rioireddo, Roviano, Scarpa, 
Vallinfreda, e Vi varo, tutù dipendenti dal go
verno di Àrsoli nella Cornarca di Roma. 

Dimani 12 corrente luglio si riunirà il Con
siglio dei Deputati in Sezioni per discutere sul 
Progetto Organico dei Tribunali proposto dal
l'Avvocato Cicognani. 

STATI ITALIANI 
UEGIVO D E L L E D U E SIGI Lift 

NAPOLI 5 ai/osto. 
Riportiamo il seguente Discorso pronunciato dalV e

gregio sig. Principe Tenente Generale Strongoli.Pignat
telli nella tornata della Carnet ti dei Pari di questo giorno, 
in cui discutevasi il Progetto di risposta al Discorso 

, del Trono. 
Signori Pari! 

1 
La libertà delle opinioni ,ò il primo .dritto deì

'uomo, e questo è il tempo .ih cui si debbono esso 
emettere senza ambagi. Prego però quelli de' stimatis
simi miei colleglli coi quali non avessi la fortuna d* in
contrarmi uniforme nel pensare, di compatir le mie, 
come io rispetto le loro opinioni, e di ascoltarmi sino 
alla fine di epiesto breve discorso. 

Appartiene 'ormui alla storia di giudicare se era 
giusto di ritrarre.le promesse della legge del 3 aprile 
e di mutare la legge elettorale del 5, die da quella 
emergeva, come di attribuire alle sue vere cause il 
moto insurrezionale e sconsigliato del i5 maggio. Ap
partiene alla, storia pure il dimostrare che i pochi av
venturieri che si eressero in governo provvisorio della 
Calabria Gitra, sarebbero stati respinti dai Calabresi 
etessi, ove il malcontento non fosse stato generale in 
quello province, per l'abolizione delle summentovato 
leggi, die allargavano le capacità elettorali, coli' editto 
dal $4 maggio. 

Noi intanto risponderemo ad un apologista dell'ope
ra propria, che paradossalo sia il concetto che la leggo 
del 3 oprile l'osse la madre delle barricate; ma vero, 
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verissimo sia ohe la minaccia di, abolirla (poiché la 
forinola del giuramento che si voleva pronunziare, tion 
accennava a quella legge) fosse la vera causa dello 
barricate; e come in appresso l'abolizione di essa pro
ducesse la malaugurata rivolta di parte delle Calabrie 
e del Cilento. La nazione però ha dato col suo voto 
sulla scelta de'Deputati la piì\ luminosa condanna alt' 
abolizione di quelle leggi, confermando la nomina dei 
Deputati fatta uniformemento ad essa. 

Appartiene anche alla storia il decidere so ora op
portuno, onorevole e necessario per assicurare la tran
quillità interna del.Hegno, dì far ritirare il corpo spe
dito nella Lombardia, non ostante l'aumento consido
levole del nostro esercito. Quali no sieno stato le con
seguenze nell'alta Italia, ciascuno lo vede; ma quel che 
non possiamo nascon,dere è che il richiamo di quelle 
truppe contribuii moltissimo al malcontento delle Ca
labrie, e delle non favorevoli disposizioni, in,allora, 
di altre .provincie del Regno. 

A me sembea poi che fu vera cecità del Ministero 
il non vedere che dopo la rivoluzione repubblicana di 
Francia, era necessario che il Re di Sardegna fosso 
unito con quello di Napoli, col Papa,o col Granduca, 
per sostenere in Italia il principio MonarcbicoGóstitu
zionalc; e che invece di disunirsi, bisognava aver di 
mira, che il principale interesso del Trono era quello 
di assicurare l'esistenza; e che in seconda linea biso
gnava mettere la considerazione di un aumento relativo 
degli stati italiani, che non poteva sbilanciare so i Prin
cipi fossero stati ugualmente zelanti per la causa ge
nerale d'Italia, che liberali verso i loro popoli. Benis
simo è stato detto nell'altra Camera, che il Ministero 
era nel suo diritto sciogliendo la Guardia' Nazionale, 
ma che avrebbe dovuto ordinare là nuova provvisoria 
sulla base dell' elezione, e non già chiapiaro arbitra
riamente un piccol numero di cittadini per fare com
parsa alle Camere; alla quale chiamata la maggior parte 
ai ricusano, perchè se tal chiamata ò un privilegio, 
esso la rende odiosa al generale; e se ò un peso, non 
si riconosce per'legìttimo e sopportabile che quello che 
a tutti è injposto. Aggiungerò non essere stato ragio
nevole che,per Terrore eli pochissimi, si dovesse discio
gliere il rispettabilissimo Corpo di ismila uomini, elio 
conteneva il fiore della gioventù della Capitale coman
dato da antichi militari, e da Notabilità distintissime. 
Farò riflettere che facilìssiino sarebbe stato di rettifi
care l 'ultima Guardia, poiché a me che no diressi la 
formazione, è più che ad altri permesso, anzi éò un do
vere di svelare in quali'erróri fossimo incorsi in quella 
formazione. Le famiglie del regno mandano a Napoli 
con grave dispendio i loro figli per rendersi provetti in' 
tutte le scienze ed applicazioni delle medesimo, e non 
già per passare tutto il loro tempo sulle pubbliche 
piazze. È però necessario di fissare una età più matura 
per accogliere nella Guardia Nazionale i giovani che 
hanno terminato i loro studi. Inoltre essendo i giovani 
provinciali,di dritto. Guardie Nazionali de'loro paesi, 
a poter fare il loro servìzio a Napoli, sarebbe necessa
rio che essi dimostrassero dì aver fissato il loro sog
giorno nella Capitale. Non dissimuleremo poi, che sic
come gli allistamenti deJ Sindaci de' quartieri ricono
scono la capacità delle Guardie Nazionali, e le cau
se di,esclusione, così è necessario stabilire per ogni 
quartiere,una Commissione di ricezione, degna di tut
ta la fiducia'del Re e della Nazione, che esegua pun
tualmente per ora l'istruzione ministeriale, e poi la 
legge quando sarà emanata'. Il Ministero dunque del
l'Interno anche in* questa bisogna ha perduto il filo in 
vn laberinto che ha egli stesso formato. 

Sarebbe fuor di luogo di parlare di proposito de
gli affari di Sicilia; poiché ìlDiscorso non ne dice pa
rola, e il merito o demerito della condotta militare e 
politica in quel difficile affare appartiene al primo Mi
niàtro' Bozzelli ; come 1' aver fatfo svanire ogni possi
bilità di Resipiscenza de' Siciliani è dovuto al ncn aver 
saputo V attuai Ministero inspirare speranza di conci
liazione. Conchiudo e propóngo che si risponda al di
scorso del Trono in termini generali, protestando del
la devozione della" Camera al principio MonarchicoCo
stituzionale e Dinastia. Così facendo, un laconismo elo
quentissimo risponderebbe pienamente al "laconismo 
d'idee del'Discorso dèlia Corona. Così facendo, si sug
gerirebbe indirettamente a S M. un sistema di con
ciliazione, che sarebbe il vero e Tunico balsamo con
veniente alle nostre piaghe. 

Signori, la sommessione morale che si pretonde 
dalla nazione non si ottiene con la ostinazione nelle 
proprie idee , imaginandóle infallibili ed inconcusse, 
ma da una illuminata flessibilità a piegarsi al pensie
ro del giusto, da qualùnque sorgente egli nasca. La espe
rienza che abbiamo acquistato nelle ultime turbolen
ae.ci assicura, a mio credere, che un Ministero di 
riconciliazione, ma forte e rieroico'di tutti gli estre
mi , troverebbe quella confidenza in tutti gli uomini 
da bene, che può sola condurrò all 'intera pacificazio
ne di tutte le interne dissensioni. 

Finisco dichiarando , che.non ò stata mia inten
aione di offendere nessuno de* Ministri personalmen
te , poiché individualmente tutti li rispetto ; ma ben
sì di accusare la connivenza del corpo intero a pie
garsi a taluni paradossali ragionamenti che sono pre
valsi nel Consiglio. 

La ragione di solidarietà mi decide però a dichia
rarmi contrario alla politica seguita dal Ministero , ed 
in conseguenza contrario alla risposta che la commis
sione ha' presentata al Discorso del Trono. 

Un tranquillo moto di approvazióne si è manifesta
to dopo questa lettura; il pubblico ha udito V egregio 
Pari con riverenza ed ammirazione, e le parole di lui 
sono suonate belle tra queUe mura. 

( Libertà Italiana. ) 

— Il cittadino Luciano Murat, in missione straor
dinaria in Italia , ò partito jeri a ore 5 per Itavenna. 

■ i ( La Patria. ) 
, -i, ■__■ « 

LIVORNO 9 agosto., 
L' Ellesponto provcnicnlo da Marsiglia in questa 

mattina dico, che a Tolone vi ó molta truppa pron
ta a imbarcarsi sopra 8 Vascelli, e non attendo che 
l'ordine. ( Alba. ) 

G R A N DUCATO D I T O S C A N A 
FIRENZE 9 agosto. 

Jeri arrivò in Firenze un battaglione di linea ro 
mano, con altri militi volontarj. 

P I E M O N T E 

TORINO 3 agosto.  / 

SIGNORI DEPUTATI. 

Vi furono tempi nei quali si credeva che tutto 
quanto concerneva la guerra dovesse esser celato "iu 
un arcano impenctt'abile, onde il nemico ignorasse da 
tjual. parte gli sovrastava il pericolo. Ma quando la 
«azione (> decìsa, alla ad operare tutti i mezzi dì di
fesa, de'quali può disporre, ogni mistero ò inutile. 
Amici e nemici .debbono sapere che questa nazione 
ó pronta ad ogni sagrifizio per la difesa della pro
pria indipendenza; e chi dirigo i consigli della na
zione, debbo conto ad essa della direzione data allo 
slancio generale. 

Il Ministero, la cui prima cura, la cui sola cura 
quasi ò 1* Armamento nazionale, adempie adunque a 
un dovere verso la patria nel rendervi conto, o Si
gnori, di quanto ha fhtto dal suo primo costituirsi. 

À provvedere alta difesa del territorio italiano, 
ad impedirò l'inoltrarsi del nemico al di qua dello 
province già da lui occupate, si sono dirette d'or
dine di S. M. il Re, generale in capo dell'esercito, 
tutte le truppe disponibili della Lombardia verso Bre
scia , ove il generale Zucchi, trovasi ora alla testa di 
ventimila uomini. 

Tutte le truppe che trovansi al di qua del Tici
no sì formano iiei dintorni di Alessandria in corpo 
d' armata, che sarà fatta procedere immediatamente 
verso li quartiere, generale di S. M. 

Si vorrebbe accelerare da taluno la partenza de
gli altri battaglioni di riserva! Si vorx*ebbo che par
tissero senza vestiario, senza armamento compito: 
prego la nazione di non ridurre gli eccellenti soldati 
delle classi di riserva a combattere come corpi fran
chi irregolari. Le truppe che* dobbiamo combattere 
sono truppe disciplinate. Opponiamo loro truppe più 
disciplinate dì quelle, quand'anche queste truppe do
vessero ritardare di qualche giorno ad unirsi alle file 
dell'antico esercito. 

Oltre i mezzi di difesa, regolare però, il Mini
stero ha provveduto pure a preparare tutti quei mezzi 
straordìnarii che in caso di necessità suprema, do
vrebbero essere posti in opera. Le guardie nazionali 
del regno saranno invitate per cura del Ministro dejl 
l'interno a fornire i battaglioni di. volontari per ac
correre alla difesa delle città lombarde più minac
ciale. La leva in massa viene preparata in tutto Io 
Stato, e principalmente nelle province Venete. 

Gl'ingegneri lombardi hanno disposto per,la di
fesa la lìnea dell'Adda. Il generale Uacehia, con varii ' 
ufficiali esperimentatì del Genio e dell'Artiglieria, 
ò stato chiamato ad organizzare la difesa del Ticino. 
Anche le piazze dell'interno si mettono, pello stato 
di completa difesa; e. se, il nemico osasse avvicinarsi 
alle frontiere dell'antico Piemonte, poche ora baste
rebbero' per movere contro di lui le popolazioni ita
liane. Fiumi e fortezze servirebbero di baluardo à 
quelle popolazioni. 

Per tògliere poi ai soldalb della riserva, chiamati 
straordinariamente all 'armi, ogni inquietudine sulla 
sorte delle proprie famiglie, ò preparato un progetto 
di legge pollo stanziamento a favore del ministero di 
■guerra di un milione di lire da assegnarsi in sussìdi 
a favore delle famiglie di quei militari. 

Si sono pur date disposizioni pel pronto arrivo 
in Piemonte di 50,000, fucili che ci furono ceduti 
dal governo francese. Questi fucili saranno distribuiti 
immediatamente alla milizia, giacché il Ministero 
intende che in questi momenti supremi non un solo 
fucile debba rimanere inadoperato. E frattanto giun
geranno anche i 150,000 fucili americani, commessi 
dal precedente Ministero.. . 

A buon diritto, diceva io, che amici e nemici 
debbano sapere quali sìeno le disposizioni prese per 
resìstere ad ogni sforzo dogi' invasori d'Italia. 

Una parola ancora vorrei aggiungere per tran
quillare la Camera e la nazione, sulle voci che cor
rono del mancare dei viveri dell'armata! Egli è vero 
che nei movimenti complicatissimi di truppe che eb
bero luogo il .24, 25, 26 luglio, non sempre pote
rono farsi distribuzioni regolari: egli, è vero che ta
luni corpi ebbero a sopportare crudeli priyazioni ; 
ma da quanto consta finora al Ministero, non si po
trebbero incolpare di tali accidenti, che le compli
cazioni delle mosse strategiche di quelle giornate! Ora 
poi l'intendenza generale dell'esercito, raddoppiando 
di zelo quando raddoppiano i bisogni, ha.orgainzzato 
un nuovo servizio di viveri che ha per base la città 
dì Piacenza, e le relazioni dell'esercitoriferiscono 
che questo nuovo servizio* soddisfa pienamento ad 
ogni bisogno delle truppe. 

' Un' altra inquietudine si sparge pure nel paese, 
e quèsta.a proposito dell'agglomerazione de'prigio
nieri austrìaci in città, ove forse possono diventare 
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pericolosi, Per calmare questa seconda inquietudine, 
posso dichiarare che si sono già' dati gli ordini per 
condurre quei prigionieri nelle fortezze situato ai 
contini dello Stato. Anzi, domani partiranno prohahit
mente da Torino quelli che si trovano nella cittadella. 

GIACINTO COIÌLEGNO. 

(Gazz. di Firenze.) 

ALTRA DEL 4. 

ARRUOLAMENTO VOLONTARIO 
ConciUadini militi della Guardia Nazionale 

di Torino. 
. * ■ ■ . 

■ Il momento b giunto di provare alla patria eiK al 
Re che essi invano non s*affidavano nell'energia e iiol 
patriottismo della Guardia Nazionale. Quelle afrni, che 
or Sono pochi giorni giuraste nel campo di Marte d*im? 
pugnare per lo leggi, le libertà e l'onoro del paese, là 
patria lo domanda ora da voi con quella stessa voce che 
già bastò a spingere sul campo di guerra quegli ani
mosi giovani vostri fratelli, Congiunti pà amici ohe ora 
attendono da voi pronto soccorso e vendetta dei pati
ti danni. 

Il vostro slancio sia pari all'altezza delle circostan
ze; riflettete prima sì, e, una volta decisi, opererete da 
uomini. 

Dalle file della Guardia Nazionale di Torino deve 
partire l'esempio e l'incitamento a tutte le altre dello 
Stato; se pure non volete che altri possa dire, che all' 
apparato delle armi, alla pompa delle insegne nell'ora 
del pericolo non rispose la gagliardia dell'animo e quel
la più efficace dello opere. 

Madri Torinesi non temete pei vostri figli, essi non 
muovono già ad una arrischiata e tumultuaria impresa. 
Il Governo avrà por essi lo più sollecite cure, e veglie
rà su di loro con gelosìa pari alla vostra ; e appena ces
sato 1' urgente pericolo della patria vi saranno restituiti. 

Rammentatevi che non può essere buon figlio chi 
ò sordo al grido della Patria; nessuno de' figli vostri 
vorrà meritare questa taccia, e voi potrete un dì con 
orgoglio mostrare in ognuno di essi un difensore della 
Patria, e dell'Italiana indipendenza. 

Mìliti della Guardia Torinese! —Pensate al giubilo 
che sorgerà sui vostri passi per tutte lo terre Piemon
tesi dove prima si mostrerà la ■ vostra onorata inse
gna, pensateci trasporto con che saranno per accoglier
vi quei provati Campioni, al lato dei quali vi è.riservato 
il posto d'onore;'pensate all'alta impressione che fajà 
sul nemico l'apparire di quella Guardia Cittadina, cho 
è il. maggior segno dell'immenso ardore che agita por 
la santa guerra tutte le^ nostre provincie, 

Raccolgansi dunque dai Capitani le singole Com
pagnie, si faccia un generoso appello al coraggio Pie
montesej e non tarderanno a riempirsi quelle filo, i cui 
nomi saranno registrati nello più care pagini della Sto
lia Italiana. 

Torino, li 4 agosto 1848. 
/ Commìssarii della Divisione di Torino 
Avv. GiovArmr NOTTA, Deputato. 
Avv. MICHELANGELO CASTELLI, Deputato. 

r 

( Risorgimento. ) 
■ 

ALTRA DEL 5. 
^ ■ B 

Il Consiglio di stato, interprete dei voti della po
polazione, ha eletto un Comitato d'asilo, incaricandolo 
di procurare alloggi ai molti profughi che vanno 
ognora crescendo in Lugano. 11 comitato è compo
sto dei signori sacerdote Gio. Maria Bossi, Giovanni 
Stabile e Giuseppe Bernasconi di Lugano. Oltre al 
debito dell'ospitalità, consigliò questa misura l'abuso 
che pochi esosi, commettono di taglieggiare i miseri . 
profughi con esorbitanti pigioni e mercati usurai. 
Onta ai miserabili che fanno segno d'ingordo e ino
nesto guadagno auche la sventura! (Opinione.) 

Il Luogotenente generale di S. M. EUGEPTIO Pnirr
CIPE m SAVOIA OAniGKAwo sulla proposiziono del Mini
stro Segretario di Stato per gli affari di guerra e ma
rina, ha ordinato con decreto del dì 29 luglio , che sia 

. istituito presso .il Ministro Segretario di Stato medesimo 
un Congresso consultwo permanente della guerra, cho 
starà sotto l'immediata auterità di lui o ne dipenderà 
dirottamento. 

EUGENIO 
1 b 

PlUWCIPE DI SAVOIACAlUGNAm) 
LUOGOTENENTE GENERALE DI S. M. ECC. ECC. 

J 

In virtù dell'autorità a noi delegata; 
Sentito il Consìglio dqi Ministri; 
Abbiamo ordinato ed ordiniamo quanto seguo ; 
Art. i . La guardia nazionale delle provincie sog

gette allo Statuto Sardo è chiamata a somministrare. 
cinquantasei battaglioni della forza di seicento uomini 
ciascuna pel servizio dei corpi distaccati a difesa delle 
fortezze, delle frontiere 0 delle forze di tutto lo Stato. 

Art. 2. Il Ministro Segretario dì Stato per gli af
fari dell'Interno provvoderà per la formazione dei bat
taglioni o por le forze da somministrarsi in una o più 
volto da ciascuna provincia, 0 per la ripartizione fra i 
comuni. 

Art. 3. Non compiendosi da qualcbo consiglio di 
TÌcognizione la designazione dei militi, questa verrà'fat
ta d'ufficio da uno dei commìssarii regii di cadunà di
visione p da' suoi delegati. 

Art. 4 ^ a r ^ anche in facoltà dei commìssarii regii 
o loro delegati di assumere le presidenze dei consigli 
di revisione, dì cui è fattamenzione noli' art. ì33 della 
leggo 4 marzo 1848' 

Il Ministro Segretario di Stato dell' interno ò in
caricato dall'esecuzione del presente decrefco che sarà 
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registrato dall'ufficio generalo del Controllo, pubbli 
osto od inserito nogli atti' del governo. 

Torino.prìmo agosto 1848. . 
EUGENIO DI SAVOIA. 

PLEZZA. 

EUGENIO EOO. ECC. 
\ 

In virtù dejl' autorità a noi delegata ; 
Sulla proposiziono del Ministro Segretario di Stato 

per gli affari interni : 
Abbiamo ordinato ed ordiniamo : 
Il Ministro Segretario di Stato per gli affari dell' 

interno è autorizzato ad organizzare la leva in massa 
della popolazione dei regii Stati per la. sacra difesa della 
patria, e a dare lo disposizioni occorrenti all'immedia
to suo attivamente. 

Il Ministro Segretario dì Stato por gli affari dell' 
interno è incaricato dell'esecuzione dol presento decre
to, che sarà registrato al Controllo generalo, 0 pubbli
cato nella raccolta degli atti del Governo. 

Torino a di a agosto 1848. 
EUGENIO DI SAVOIA. 

PLEZXA. 

EUGENIO noe. ECO. 
11 Senato o la Camera dei deputati hanno adottato: 
In virtù dell'autorità, a noi delegata abbiamo or

dinato ed ordiniamo) 
Art. x. Il Ministro Segretario di Stato delle finanze 

ò autorizzato a contrarrò un prestito di dodici milioni 
di lire, rimborsabili dentro un termine non maggiore 
di anni sei, e coli'interesso non eccedente il soi per 
cento all'anno, ipotecando a tal fino li beni stabili dell* 
ordine Mauriziano, ed ove è d'uopo ed in sussidio quella 
parte.dei beni demaniali che verrà riconosciuta suffi
ciento dal ministero. 

Art. a. Verrà roso conto alla prima riunione del 
Parlamento, successiva alla presente sessione, dell'uso 
fatto di questa facoltà.. 

Il Ministro Segretario di Stato por le finanze ò in* 
caricato dell' esecuzione della presente legge che sarà 
inserta negli atti dol Governo. 

Dato a Torino addi tre di agosto 1848. 
EUGENIO DI SAVOIA 

VINCENZO RICCI. 

GENOVA 6 aqosto. 
: ■ 

Se dovemmo usare qualche parola severa verso 
quei nostri fratelli Lombardi, i quali qui venuti a 
riparare le loro famiglie parca dimenticassero 'un i
stante ciò ch'essi devono, ciò che da loro aspetta la 
patria; giustizia vuole che da noi si noti che nel solo 
giorno di sabbato scorso, 40 giovani lombardi si son 
presentati ad arruolarsi nel battagUone Rea! Navi: 
non è a dire con quanta soddisfazione siano stali ri
cevuti. 

— Informazioni avute da buona sorgente c'in
ducono a credere che venerdì scorsogiungeva a To
rino una staffetta apportatrice del trattato concluso a 
Parigi.fra.il nostro inviato marchese Alberto Ricci 
ed il Governo francese per l'intervento francese: il 
trattato avrebbe .ricevuto la'firma del luogotenente 
del regno e di tutti i ministri, e sarebbe stalo im
mediatamente rimandato a Parigi, ove deve giunge
re oggi. 

—■ Giunsero ieri molti volontaru toscani, redu
ci dal campo. Alcune carra trasportavano un certo 
numero di.feriti nella battaglia di Curlalone e Mon
tanara. Era uno spettacolo doloroso, e che noi avrem
mo desiderato fosse stato meno a lungo presentato 
al popolo, il quale da simili scene trae sovente ma
teria di prostrazione e' di avvilimento. Perchè le au
torità non si occuparono tosto di dare loro un rico
vero, e far sì che molti di quelli sventurati non per
corressero a piedi Io strade della ciflà? 

Ma se lo autorità non provvidero opportunamen
te , ricorderemo però la carità di molti nostri frateU 
l i , i quali soccorsero con oblazioni generose alla in
digente sventura, e la conforlarorio con fraterne pa
role. 

— Sabbato alle ore tre e mezzo pomeridiano i 
sindaci spedirono all' intendente di Voghera una staf
fetta onde accertarsi dell* occupazione di Pavia. Ieri 
a mezzo giorno i sindaci, per mezzo di staffetta, ri
cevettero risposta, da quell'intendente, dalla quale si 
deduce che gli austriaci, entrati in Pavia, pare non 
abbiano intenzione di avanzarsi verso il Piemonte; 
nel qual caso, ove fosse, ne sarebbero impediti da un 
corpo della nostra armata forte dì oltre 8 mila uomini. 

— Il corriere di Milano non può giungere che 
sino a Castcggio. — Ecco quanto sappiamo da fonte 
sicura intorno a Pavia e Milano. — Venerdì alle ove 
tre e mezzo sì cominciò il combattimento tra gli au
striaci ed il nostro esercito nei dintorni di Milano; 
la lotta era accanitissima., — Al Gravclone furono 
tolte dai nemici Io insegne dei nostri doganieri e ca
rabinieri; questi lasciarono i posti loro destinati. Al
cuni ullìcialì e bassi ufliciali tedeschi si veggono a 
passeggiare sulle frontiere, come anche tre individui, 
i quali per. la loro assiduità fanno credere essere 
altrettanti spioni. • ( Pensiero Italiano.) 

ALTRA DEL 7. 
Jeri il Corriere di Milano ci recò lettere e Co

di quella città in data del 4. 
Oggi non ci reca nulla la solita Corriera di ri

torno; invece porta la notizia che la via di Novara 
per Milano non è sicura, stante alcune scorrerie dei 
nemici verso Magenta. 

Del resto, alla partenza dell'ultimo corriere (5 
alle 2 pom.) la disposizione degli animi era eccel
lente in Milano, I preparativi di difesa erano vera
mente formidabili; tutti .quanti potevano reggere le 
anpi, le avevano impugnatele si andava ripetendo' 
che Milano serebhc sempre fatale a Radetzky'i mas
sime colla pronta ed energica coopcrazione del no
stro esercito. 

11 Re stava a S. Giorgio, co'sudi due figli. 
Si erano già uditi colpi di cannone verso Mele

gnano. 
I tedeschi avevano bruciato Relgioioso, ed altri 

paesi. , (Corriere Mercantile.) 

gli 

La Commissione straordinaria per l'ordinamento e 
disciplina'della milizia nazionale, visto l'urgenza 

Decreta : 
1. La Commissione suddetta sì dichiara in per

manenza. 
2. Ordina ai Consigli di ricognizione dì consti

tuirsi in seduta permanente,.all'oggetto di procede
re immediatamente alla formazione delle compagnie 
che ancora restano a formarsi, e completare il nu
mero delle già esistenti. 

3. La Commissione Straordinaria giudicherà inap
pellabilmente sui riclami che verranno presgntati tan
to sull'inscrizione 0 radiazione della matricola, e con
trollo del servizio ordinario, non che sulla validità 
delle elezioni degli Ufficiali e SottoUfficiali. 

4. Il Generale Comandante la Guardia Naziona
le procederà alla scelta dei capi di Legione, Mag
giore e PortaBandiere sulle rose che gli verranno 
presentate in conformità degli Articoli 44 e 47 della 
legge 4 marzo 1848. 

5. La Commissione Straordinaria provvederà im
mediatamente alla mobilizzazione della Guardia Na
zionale. 

6. Gli Ufliciali e SottoUfficiali, che non ubbidi
ranno agl'ordini dei loro superiori, saranno giudica
ti dalla Commissione Straordinaria, e condannati se
condo la gravità dei casi, alla pena di duo a quin
dici giorni di prigione, e ad una ammenda di Lu. 
10 a 100. 

7. Il milite cho trovandosi sotto le armi non ub
bidirà agl'ordini dei suoi Superiori, sarà soggetto al
la pena di cui nell'articolo antecedente. 

8. Il milite che chiamalo sotto le armi per qua
lunque servizio od esercitazione non si presentasse, 
senza un motivo legittimo, alt' ora indicata, potrà 
essere arrestato per ordine del Comandante la Com
pagnia, onde essere tradótto al luogo dove la Com
pagnia si troverà di servizio. Lo stesso incorrerà per 
la prima mancanza nella pena di due giorni di pri
gione, e per le successive mancanze nella pena di 
tre a quindici giorni di prigione, non che in una 
ammenda di Ln. 5. a 50. 

. 9 . La Commissione si risalva di prendere in se
guito tutte quelle altre determinazioni che suggerirà 
P urgenza dei casi. 

Genova 6 agosto 1848. 
Giuseppe Delvecckio — Federico Campanella— Cap. 

Prunetti — N. Federici —. Pietro Torre — A. Malaspina. 
( Gazz. di Genova.) 

VENEZIA 6 ^o^o. ' 
GOVERNO PROVVISORIO 

DI VENEZIA 

Potendosi confondere da taluno il legittimo di
ritto di associazione coli'illegale attruppamento, il 
Governo provvisorio 

Decreta: 
Sono picnainenle sussistenti le disposizioni dei 

paragrafi della prima parte del Codice penale, che a 
norma dei cittadini qui sì riportano: 

§ 61. Il'delitto della sollevazione consisle. nell' 
attruppamento di più.persone per resistere con vio
lenza alla superiorità, 0 per ottenere per forza una 
detcrminata cosa, o per evitare radempimcnto d'un 
obbligo, per rendere senz'effetto una disposizione, 0 
turbare in qualsivoglia modo la pubblica trnnquillitàj 
e tanto nel caso che la violenza sia diretta contro 
la persona stessa che rappresenta la superiorità, quan
tochò nell'altro, d'essere praticata contrp un impie
gato, il capo di comune, o fante, che eseguir deb
ba la pubblica ordinazione. 

§ 62. Chiunque si unisce all'attruppamento nel 
principio, o nel progressivo andamento di esso, si fa 
reo del delitto di soUcvazione. 

§ 63. Quelli, che avendo presa parte nella sol
levazione, al sopravvenire delle persone, 0 guardie 
addette all'autorità pubblica, 0 delle persone desti
nate a calmare la turbolenza, persisteranno nelPindo
ciHlà, incorreranno la pena del duro carcere, con 
pubblico lavoro, da cinque a dieci anni; se risulte
ranno in oltre istigatori, suscitatori o motori, saran
no puniti colla pena di dieci a venti anni. 

§ 64. Eccettuato il caso indicato uel precedente 
paragrafo, ì sollevatori, e suscitatori dovranno con
dannarsi alla pena del carcere duro, col pubblico la
voro, dai cinque ai dieci anni. Tutti gli altri correi, 
a misura del pericolo, danno, 0 della partecipazione 
avuta nel delitto, da uno n cinque anni. 

§ 65. Se la sommossa si è calmata poco dopo es
sersi manifestata senza ulteriore pericoloso scoppio, 
saranno òondannati i sollevatori e suscitatori alla car
cere, da uno a cinque anni ; gli altri colpevoli .da sei 
mesi ad un anno. 

§ 66. Se in un attruppamento, nato da qualun
que siasi motivo, la sollevazione, per la resistenza 
alle previe dissuasioni praticate dalla superiorità, e 
per l' unione de' mezzi veramente violenti, progredis
se a segno tale, che facesse d' uopo impiegare una 
forza straordinaria per ristabilirvi la quiete, ed il buon 
ordino, allora essa diventa ribellione, e chiunque pren
da parte nell'attruppamento, si fa reo di sì fatto de
litto. ■ • 

§ 68. I sollevatori e sommotori dovranno con
dannarsi alla pena del carcere duro, col pubblico la
voro, dai dieci ai venti anni, e nella concorrenza di . 
sommo grado di malizia , o di grave pericolo nella 
trama, la pena del carcere sarà in vita. 

§ 69. Gli altri correi dovranno puftirsi col duro 
carcere, e pubblico lavoro, da uno a cinque anni: 
ove risulti della concorrenza di maggior malizia, e di 
una più rea partecipazione, si dovrà infliggere la pe
na da cinque a dieci anni. 

Venezia 2 agosto 1848. 
CASTELLI Presidente. 
CAMERATA. 
PAI; LUCCI. 

MAUTINENGO. 
CAVEDALIS * 
REALI. 

( Gazz. di Venezia. ) 

PARMA 29 luglio, 
IL COMMISSARIO STRAORDINARIO 

DI GOVERNO. 
■ Secondando il nobile desiderio manifestato da molti 

dei cittadini appartenenti alla guardia nazionale, e l'in
vito ad essa fatto dall' egregio colonnello ohe comanda 
quel benemerito corpo. 

Veduti gli articoli 1, 4 e 6 del regolamento del pri
mo aprile 1848. 

Decreta : 
1. La guardia nazionale di Parma ò chiamata a 

fare il servizio di guerra. 
a. La commissione creata col decreto del govèrno 

provvisorio ■ del za dì giugno scorso farà all'uopo i prov
vedimenti necessari, 0 pronuncierà a termini del rego
lamento, su tutte lo dornando di esenzione che potes
sero venire proposte. 

3. Durante il tempo di questo straordinario servi
zio, la guardia nazionale godrà la paga ed i vantaggi 
stabiliti dalle leggi. 

l'arma ag luglio 1848 
COLLA. 

ALTRA DEL 3t. ' -
* -* » • ■■ * » 

Questa mattina alle .òtto oro ò qui arrivato il cor
po universitario milanose, un corpo di bersaglieri pie
montesi comandati dal celebre colonnello LaMarmora, 
0 un forte drappello di lancieri; erano con essi alcuni 
pezzi d'artiglieria.. Essi giungono da Guastallai 0 forse 
provengono dai dintorni di Mantova dì cui formavano 
il blocco, Erano a vedersi assai franchi e confidenti. 

( / / Risorgimento. ) 

ALTRA BEL 2 AGOSTO. 

Pannegiani ! 
In seguilo agli ultimi infausti avvenimenti della 

guerra italiana, vóci.diverse e spesse discordanti si 
vanno spargendo nella popolazione circa movimenti di 
truppe nemiche verso queste contrade , e comùnque 
siano esse per Io'più parto del" timore, dell' errore 0 
di sinistre intenzioni trovano tuttavia credenza, e di
vengono mal fondala cagione di inquietudini, di agi
tazione, di sgomento. 

Cittadini, state in guardia contro le false od esa
gerate vociferazioni con cui si cerca di ingannarvi ed 
atterrirvi. 

Collocate la piena vostra confidenza noli'autorità 
governativa, la quale, conscia de'suoi doveri in sì gra
vi frangenti, fu sollecita di dare tutte le disposizioni 
opportune ad ottenere pronte ed accurate notule cir
ca gli andamenti delle truppe ostili lungo la lìnea del 
Po. I riscontri che fino a questo niomcnlo essa ha ri'r 
cevuti assicurano, che i nostri nemici non hanno leiir 
tato, nò mostnuio peranco il disegno di tentare il pas
saggio alla destra sponda dei detto Uumc. I varii pun
ti dove il loro passaggio sarebbe più da temersi, so
no diligentemente e di continuo invigilati: quando si 
scoprisse che qualche sinistro ci minacciasse, voi ne 
sarete immediatamente informati, e in qualunque even
to nulla sarà mai pretermesso di quanto potesse giovare 
a mantenere 1' ordine e la sicurezza in quei paesi. 

Intanto non cessato dal canto vostro, o parmigia
ni, di dar prove di quel senno e di quella saviezza 
che tanto vi hanno distinti: rammentate che nelle gran
di contingenze T inquietudine, l'abbandono e il di
sordine, togliendo luogo ai consigli, sono sempre fu
nesta sventura; e che invece la prudenza, la calma e 
la previdenza sono sempre le più sìcurti guarentigie 
della pubblica salute. Coraggio dunque, forza e di
gnità, e la patria sarà salva. 

Parma 1 agosto 1848. 
Il Commissario straordinario di S. il/. 

FEDEIUGO COLLA. 
1 

■ ( Gazs. Pimontese. ) 

http://Parigi.fra.il


MODENA 8 agosto. 
La sera del 7 a anezzauolte entrarono in Mo

dena gli Austriaci componenti la vanguardia. Poco 
dopo irrtippero i Contadini, i quali si dettero subito 
a saccheggiale le case dei liberali. Intervenne la Guar
dia Nazionale , e dopo aver tentato invano di tratte
nere quei ladr i , fece loro fuoco addosso uccidendone 
quattro 'e ferendone molti. S'interposero allora gli uf
ficiali Austriaci, e cosi furono cacciati da Modena. 
Il giorno dopo il Duca doveva fare il suo ingresso 
trionfale in mezzo al Corpo degli Austriaci. 

( liìv, Indip. ) 
iiF^ftO C / » / ? ' 

dal 

STATI ESTERI 
F R A N C I A 

P A R I G I 3i luglio. 
.Trattasi di prorogare P assemblea nazionale

a5 agosto al aS novembre. Così i nostri rap

presentanti prenderebbero un mese di vacanze per 
prepararsi alla discussione del progetto di costitu

z ione , che non può cominciare clie al primo ot

tobre, in seguito a) voto imposto al Comitato per là 
coordinazione de 'vot i espressi nelle ultime confe

renze. Perà P ufficio sarà costituito in permanenza, 
dimodoché l 'assemblea potrebbe essere riunita in 
pochi .g iorni , se le circostanze lo richiedessero al

tamente. (Opinione.) 
r 

, ALTRA DEL 1 AGOSTO. 

ASSEMBLEA NAZIONALE. 
Tornata del 31 luglio. 

' PRESIDERÀ. DI M. MARRAST. 
L' ordine dei giorno porta le interpèllazioni del 

sig, Maùguin sugli affari esteri. 
Il sig. Bastide Ministro degli affari esteri rammenr 

ta , ehe avendogli il sig. Mauguin annunziato nel Co
mitato ^egli affari esteri esser suo intendimento di por
tare le sue interpèllazioni alla tr ibuna, esso risposegìi 
che in, ciò facendo esercitava il suo diritto ; ma che in 
circostanze di tutta incertezza, sul primo stabilirsi 
delle alleanze, mentre una parola imprudente o male 
interpretata potrà dar luogo ad una deplorevole con
flagrazione, ci pensava non esser prudente cosa per un 
Ministro di scendere sulla pubblicai tribuna per dare 
dettagli chepotrebbero compromettere le relazioni di
plomatiche, dettagli che non dovrebbero esser forniti* 
che al comitato degli affari esteri. . ■ 

I popoli già sanno quali ;SÌeno i sentimenti della 
Francia a lor riguardo. L'Italia e la Germania non igno
rano come la 'Francia vegga con compiacenza svimp
parsi appo di esse i principj della libertà e della de
mocrazia. La Francia è chiamata ad essere un giorno 
l 'arbitra del mondo; ma per ciò appunto fa d'uopo 
eh' essa non comprometta la sua posiziono. Il Ministro 
che fosse sì imprudente di.farlo, ne sarebbe imputa
bile. Egli non può far altro che limitarsi al silenzio, 
e di qualsiasi fatta si fossero* le interpèllazioni cbe.gli 
venissero indirizzate, egli non potrebbe rispondervi, al
meno al presente. Quando'l 'Europa sarà più calma, 
il governo potrà senza tema far palese la politica che 
ha creduto di adottare. 

Mauguin. Io sono dispiacente, ed ho ragione di es
serlo, d'un error di memoria del sig. Ministrò. 

Allorché io gli annunciai che avrei portato a que
sta tribuna una parte delle quistìoni suscitate nel Co
mitato, ei mi fece l'onore di dirmi che avrebbe risposto'. ' 
Sento nulladimeno eh'egli desiderava l'aggiornamento 
delle spiegazioni alle .mie dimando. Se questo aggior
namento è basato su' nuovi incidenti, io mi vi soscrivo: 

J ma se per appoggiarlo non v'hanno migliori ragioni 
che le esposte, io lo ricuso. Egli è un diritto del pae
se il sapere come sono condotti inostri affari all'este
ro'; dirò di più che è nostro debito il rischiarare que
sto argomento. :' 

. Certo, io mi farei scrupolo, di non attraversare 
l 'andaménto della politica diGabinetto. Questa politica 
non eccita in noi delle diffidenze come quella dell 'an
tico Governo; noi siamo convinti dèlie sue pure e leali 
intenzioni. Ma con queste intenzioni, come talvolta ò 
accaduto, ei può errare; e se la discussione si fosso in
tavolata, io avrei avuto, lo spero, un voto per provare 
il suo errore. Questo errore,,lo dico coscienziosamente, 
avrà per risultato la guerra generale; e perchè appunto 
io non voglio la guerra, m'era deciso a queste inter
pèllazioni. Che si aggiornino p u r e . . . se v'hanno mo
tivi accidentali; aUrimenti io le farò nascere in altra 
maniera, od il Gabinetto non sapràvevitarle. 

A V V I S I 
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Signori, a mìo avviso, una politica devo cangiarsi. 
Non ò già , quella di cui vi si è parlato, ma avveno 
un* altra nascosta sotto questo così nazionali esteriorità, 
che mina od almeno compromette i nostri affari al l 'e 
stero. Già s ' intende ciò ch' io voglio dire. Tranquil* 
lizzatevi; io nulla dirò che possa compromettere la no
stra diplomazia. 

La rivoluzione del 1848 ha profondamente agitata 
l 'Europa. Quella del i83o l 'avea violentemente scon
volta. Ma allora lo spirito di rivolta cho aveva gua
dagnato la Polonia e l 'Italia, erasi arrestato a Vienna, 
Berlino e Pietroburgo. Neil' ultima rivoluzione Vienna 
e Berlino furono accessibili al movimento. Il movimento 
li ha strascinati, e non si è arrestato che a Pietrobur
go. Da lunga pezza un gran fermento brulica in Euro
pa. Quattro specie di moti la strascinano, il moto di 
nazionalità, il moto di razze, il moto di territorio, il 
moto di principj, che è il più serio. Per esso si è com
battuto a Parigi, a Vienna, a Berlino. E dosso che tr.v 
scina l ' intiera Europa, 0 l'abbandona a terribili tem
peste, pari a quelle dell'Oceano in preda a' venti sca
tenati. Chi potrebbe diro ciò che sortirà da questa uni . 
versale perturbazione? Non v' b spirito sì ardito nei 
suoi slanci che sia capace a prevederlo.. 

, Signori, diciotto anni or sono, io diceva in altra 
adunanza ; « L'Europa sì scioglie insensibilmente dalle 

 pastoje del medio evo, sorge un mondo novello)). Que
sto nuovo monde' .apparisce, o Signori, e giustifica le 
mie previsioni.. Per la filosofia è forse U n bello spetta
colo, ma egli ò un quadro pieno d'inquìeteeze o di 
angdscie per la politica speculativa. Cho.ffìcciam noi, 
che dici;inio per rispondere ai bisogni emergenti della 
nuova creazione? Nulla diciamo, nulla facciamo. ... .' 
Nel 1789 la Francia si trovava con a5 milioni d'uo
mini in faccia alle nazioni sminuzzate e decrepite. La 
Repubblica do.voa trionfarne agevolmente. Ma oggidì, 
mettete il complemento dei moti da rne accennati; met
tete l ' I tal ia , la Germania, e là nazione Slava che si 
ricostituiscono, nella loro unità. Voi restereto coi vostri 
35 milioni d'uomini , sènza aumento, e cadrete , per 
ragion di popolazione, nel rango di una potenza di 
quint'ordine. 

io so bene che il movimento si prepara, e che la 
politica Francese interverrà negli affari esteri. La Fran
cia è 1' apostolo delle idee liberali. Io sperò eh? òlla 
conserverà il postp che non dee giammai abbandonare. 
Ecco , secondo me , ciò che convien fare affinchò il 
movimento' che si prepara abbia uno scopo d'uti l i tà. 

Mirate l 'Inghilterra. Dessa ben conosce che sì 0
pera una* rivoluzione contro di lei ; ella sa bene che 
non può l 'Italia mettere al sicuto la propria indipen
denza senza, divenire una potenza marittima ; ella sa 
bene che la Germania non può tampoco divenire ini 
dipendente senza divenire al tempo stesso potenza mai
rit t ima; e questo due potenze si volgeranno necessaria
mente contro V Inghilterra. 

Ebbene! noi siamo rispetto ali1 Italia ed alla,Ger
mania nella stessa posizione che questi due paesi sono 
rispetto all' Inghilterra. 

Io non.sono del parere del sig. Ministro degli af
fari esteri relativamente alla nostra posizione in fac
cia alle altre potenze. Avvi' contro di noi una diffiden
za cho non ci permette intraprendere negoziati. Quan
do la, repubblica ò stata proclamata in Francia, ella 
non è stata oggetto di timore ad alcun popolo, ma lo 
è stata pur troppo ai Gabinetti. Il Governo provviso

. rio si, è lanciato nella politica esteriore pon una dichia
razione, con un manifesto ammirabile. Quésto manife
sto significava'ehé la: repubblica Eranceso potrebbe ope
rare una rivoluzione repubblicana in Europa, e ciò era 
vero. Desso aggiungeva, che ovunque la repubblica Fran
cese vedesse un popolo desideroso di riscattare la pro
pria libertà, ella lo considererebbe qua! fratello. Ecco 
una minaccia propagandista. Il perchè, questo manife
sto non poteva simpatizzare coi Gabinetti ; ma diceva 
di più, che i Trarttatì del i8 i5 erano aboliti; e frattan
to sarebbensi conservato lo circoscrizioni territoriali, 
né si sarieno cangiato che di comune accordo. Con si* 
mile linguaggio il Manifesto era giunto, a soddisfare in
sieme e.popoli e gabinetti. Ciò stava bene ; ma alcun 
tempo dopo si fecero spedizioni contro la Polonia 3 con
tro la Svizzera, contro l'Italia". Era la repubblica ar
mata , comandata da Commìssarj del Governo, che or
ganizzava la battaglia. Insomma, era il Governo del Ma
nifestò che agiva segretamorito in opposizione a ciò ohe 
parlava in pubblico : d'allora in poi il Governo diven
ne ostile ai Gabinetti. 

Non siamo noi assolutamente esenti da rimproveri ; 
dacché noi abbiam parlato,oomo,il Manifesto, noi ab
biamo agito come il Governo provvisorio. Non. si sa se 
noi abbiamo ima politica leale e franca, 0 se la nostra 
politica è occulta e doppia . . . . 

Ci è stato detto cho l 'Austria ò in dissoluzione; 
voi vedrete che ciò è almeno dubbio* , 

'V Italia si è rivoltata, è vero. Ma la questione con
fiisto in questo, s 'el la vi riuscirà. . . . 

Quanto alla questione Italiana, ella è grave. Quan
do V Italia reclama la sua indipendenza, noi dobbiamo 
correre in suo soccorso. Convien stabilirò un' allean
za dei popoli del mezzo giorno, emetterci noi alla te* 
sta. Oggi questo affare dell'Italia ò imbarazzato, aven
dovi già messo il piede l'Inghilterra. La Germania stes
sa ha preso parte in questa questione Italiana, di mo
do che voi non potete più fare la guerra all ' Austria 
senza farla al tempo stesso alla Germania e all ' Inghil
terra. 

Sapete voi perchè non si domanda 1* intervento dei
la Francia in Italia P Ferchò ivi la Francia ò più te
muta dell' Austria. Il Hegno del Piemonte vi fu cri^a,. 
to nel ,i8r5. a 'dispetto della Francia ; 0 se la Franchi 
oggi interviene in Italia, Carlo Alberto temerebbe di 
perderò la sua1.corona. Non ci vogliono in Toscana 0 
in Piemonte perchè temono che noi intendiamo portar^ 
vi la repubblica. Noi avevamo agenti in Piemonte.. II 
Ro ha cercato di sapere quali'fossero le istruzioni da
to agli agènti. Queste istruzioni erano dì non far nul
l a , di nulla parlare , di non spingere riè a guerra nò 
a pace , ma dì rimanere appo di lui immobili. Questa 
politica non era tale da rassicurarlo. Ecco come noi nul
la possiamo più faro in Italia. . . 

Convien toccare ciò cho è successo a Napoli. La 
politica Francese non vi è considerata , per essere di 
doppia faccia. E potete voi con siffatta politica avervi 
qualche influenza P Convien cangiare questa politica. 
Conviene che là Francia riconosca all' estero i popoli 
che dividono le sue simpatie, e cho possono esserle uti
li. Ma quanto ai popoli che le sono nemici , non bl* 
sogna temere la propaganda della guerra ,' cho ha fat
to la prima repubblica ? Non y stata dessa por la Spa
gna e per la Prussia una fida alleata ; fa d'uopo quan
do trattasi di alleanza con altri paesi , avere una po
litica'di onoro , 0 di lealtà convien praticare questa 
massima iscritta sul frontispizio della nostra Gostituzio, 
ne: «Non fate ad altri ciò che non volete sia fatto a voi W. 

Io ho sempre tenuto lo stesso linguaggio; io non 
guardo so trattasi con una repubblica 0 con un regno; 
io esamino solamente se mantiensi la data parola. Non 
abbiamo noi il diritto d1 immischiarci di quistìoni in , 
terne nell'organizzazione dei popoli. Ma noi possiamo , 
anzi il dobbiamo, ajutare i popoli cho ci chiamano poi* 
iiostenerc la propria indipendenza ; noi dobbiamo inaU" 
guraro il regno della Giustizia. Allora 'noi avremo pa
tio , e pace gloriosa. Se poi avremo la guerra , avremo 
anche i popoli per noi, e riusciremo vittoriosi. Mo
striamoci francesi ; cioè a dire, sia nostra divisal'ono
re 0 la lealtà , ed avremo per noi le simpatie ed il 
concorso di tutti i popoli (benissimo benissimo}) 

1 Dopo questo discorso, il generale Cavaignac invi
ta Mauguin a spiegarsi; ed egli risponde di aver vo
luto soltanto parlare del precedente Gabinetto ; o che 
a Napoli le barricate orano state costrutte dietro le in
sinuazioni del Ministro francese.' 

Bastide sostiene essere stata onorevole la condotta 
di Levrault in Napoli. Dopo di che si passa all'ordine 
del giorno. • 

Proudhon sorse a difendere il suo progetto di leg
ge contro le conclusioni del sig. Thier. Il suo discorso 
rimarchevole per una grande novità di concetto 0 le 
ardite immagini, mosso tuttavia Y Assemblea a ripetuto 
manifestazioni di disapprovazione. 

Alla fino il tumulto è ta le , che,Proudhon lascia 
la tribuna. 

L'assemblea adotta il seguente ordine del giorno: 
L'assemblea nazionale considerando che la propo

sizione del cittadino Proudhon è un' odiosa offesa ai 
principj della pubblica morale, che essa viola la pro
p r i e t à , incoraggia la delazione ed eccita lo più mal
vagie passioni; 

Considerando inoltre ch'essa calunnia la rivoluzio
ne di febbraio rendendola complice, delle teorie che 
1* oratore ha sviluppato, passa all' ordine del giorno. 

(Fogli Francesi. ) 

ARRIVI 
■ 1 

DAL GÌORNO 5 AL UIOttNQ (> AGOSTO 
ìtryan'Tommoso, americano, Propricinrio, daLivorno. 
Ciccarclli (iaetoho, napolitano, PossidenU; , tln Civitavecchi.r 
Pe.ssotf'de Gusmno, brasiliano, (ncaricalo di Dispacci, da Parigi. 
KolìbiftS , Inglosu , Cornerò Straordinario , da ISapoli, 
Tani^urrini Giiadalii Maria , toscano , Possìdonlu , da Livorno, 

PARTE1VZE 
DAL OIOHNO f> AL GIOHNO 6 AGOSTO 

Cabrai Conto Giacinto, portoghese, Possidente , per Malta. 
Havier Giovanni, svizzero, Proprietario, per Firenze. 

T 

Il Reverendissimo Capitolo di Santa 
Maria in Via Lata rende nolo al Pub

blicó qualmente V Esattore attualo dfel

lo stésso Capitolo 6 il signor Alessan

dro Sieìsmondi, dimorante via Felice 
num. 1 0 4 , persona legittima soltanto 
a ricevere pagamenti, e rilasciare re

lative quietanze per gP interessi del 
Capitolo medesimo. 

Vendita volontaria di,un Palazzo. 
Basendosi delerminati ì Proprieiari del l'ala»

zo posto in via dulia Mercede n. H. di devenire 
all' alieimionQ (ti delio fondo libero da qualunque 
peso 0 Conooo , dell'nunuo reddito di se.'2426, 
invitano gli Oblatori che volessero accudii^ a la

.-

le acquisto a consegnare entro il (ormine di gior

ni 20 cibò p tutto il giorno 25 agosto ta toro of

ferta cblnsa e sjgillqla all'Officio Franchi piazza 
del BUciono n. f* ed in casa degli stessi,Proprie

tari domiciliali nel medesimo Palazzo al secondo 
piano per esser presa in ponsidoraziono, salvi gli 
esperimenti di Yigesima e Sesta. 

Nel nominato officio esisto il Capitolalo o re 
Jalìvi schiarimenti, avvertendosi cho saranno coo

siderale anche le otTerte parziali dei vari Appar

tamenti o locali terreni. 
AT. li. Si avvertono i signori oblatori chiì vò

* 

lessero visitare il fondo che potranno (ìiriggersi al 
secondo piano del.nominato palazzo da) mezzo 
giorno alle oro due pomeridiano/ 

la interdetta al sig. Vincenzo D'eliliers di Ferrara, 
infermo di menlo , ogni, facoltà di animinislraro i 
suoi beni, e di fax contralti dì sorla alcuna, ed 
ù stalo deputalo in spccialu Curatoro del medesi

mo, il sig. Avv. Filippo Delìlìers. 
SÌ deduco a pulìblica notizia por ogni effetto 

ragione, ed a forma del % 1506 del HegJ Leg. 
Roma {0 agosto 4848, 

Fabio Jlanuzzì Noi. della Segnai, 

di 

ANNUNZI GIUDIZLYRJ. 
Con Hcscrilto SSiìio dol giorno (9 ma rio IMA, 

e smxessivi) decreto  eseculol'inle esibiti in copia 
conforme uojjli Atti doli' infrascritto Nolaroj ò sla

. In Nome ec. Nella causa vortonla Innanzi il 
r 

Trib. Civ. di Roma Turno Camerale fra il signor 
Luigi Gambolli rappresentato dal Proc. signor Elia 
Flammini e Domenico Giustiniani ed altri consor
li di lite coni. Soli' istanza diretta a sentir ordi
nare la distribuzione per contributo del1 denaro 
sequestrato al comari debitore D. GhisUniani, e 
)a condanna allo spose .da prelevarsi a forma di 
legge.  Visto ce. Consideralo ec.  Il Tribunato 
ordina cho nelle quoto dell1 assegnamento di Do
menico Giuslioiani in ragione del sesto tanto rite
nuto che da ritenersi in appresso ? prolevale in 

favoro dol Gambelli le spese del prosenlo giudizio 
come speso di giustizia , il resto si consegni con 
le norme del (joutribulo al sudd, Gambelli , al Pic
cioli ed al Sella come cessionario dol Vesci j non 
cho al/forti sino all'intiera, soddisfazione di Io
ro crediti di 'cui si tratta e del!»! sposo ; con la 
condanna del sudd. Giustiniani allo spese, delle 
quali quanto al Gambelli dislrao a favoro del suo 
Procuratore Flammini , attesa la richiesta fallano 
dal medesimo in Udienza, emessa la dicliiaraziùne 
a forma di logge e delega il Consigliere Avv. Pale». 

Giudicalo a Roma nell'Udienza del 10 luglio 
m 8 redatta li 27 dotto mese.  F. M. Giannuz

■ 

zi Proc.  G. Rerardi Luogol.  V. Avv. Grazioli 
Consig.  N. Avv. Salvatori Consig.  V. Avv. Pa
les Consig. •* Reg. ec. Roma dalla Cane, Camera
Io li 5 agosto 1818. Il Seg. o Cane. F. Appollonj. 

Si noi. la presente Sentenza por affissione od 
inserzione in Gazzella a forma del $• 483 al sig. 
Giuseppe Farciforra d'incognito dora, e dimora. 

Oggi 8 agosto m 8 .  In quanto al sig, Far
ciferra affissa copia nlIa'Porta dell'Uditorio a for
ma di leggo

Agatone Appollonj Cun. G. di Roma. 

ROMA . NELLA TIPOGRAFIA SALVIUGCI IN PIAZZA DE' SS, XII. APOSTOLI. 
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ROMA 11 ytyosfo 1848. . . 

P A R T E OFFICIALE 

CONSIGLIO DEI DEPUTATI 
Tornata del di 11 Agosto. 

PRESIDENZA DEL SIG AVV. STURBINETTI 
PRESIDENTE. 

La Seduta sì apre od un ora pomeridiana. 
Sono presemi i signori Ministri dell' Interno, dello Finanze, di Gra

ila o Giustizia, o della Polizia. 

Si legge il Verbale del giorno 8. 
Jl Presidente. —■ Hanno alcuna osservazione a fa

re sul verbale, che hanno inleso leggere? 
Bonaparte. — Una piccolissima osservazione. Quan

do si dico « tal consiglio essere altamente incoslituzio
wh » dopo di aver parlato dell'Alio Consiglio, mi di
spiacerebbe che si potesse credere che questo epite
to si applicasse all'Alio Consìglio: prego dunque di 
sostituir la parola argomento a quella consiglio. Del 
resto scopo mio principale nell1 alzarmi è stalo il pro
fondere lodi sulla redazione del processo verbale, non
ché sul modo intelligibile con cui è stillo letto. La 
mia osservazione prova d'altronde con quanta alien
ziono l'abbia io seguilo. 

Si leggo il processo verbale del giorno nove. 
/ / Presidente. — Vi sono osservazioni? 
Bonaparte.—In correzione dòl processo verbale , 

o piuttosto in conferma di quello cho dissi jeri del 
nostro impareggiabile Collega Monari: Egli non solo 
non era partito, poiché non parie che domani mat
tina, ma il suo tempo lo andava così utilmente im
piegando, che jeri stesso consegnò alla commissione il 
rapporto sul preventivo del Ministero di Polizia: rap
porto, che spero udiremo presto leggersi in pubbli
co, e che sono sicuro non esilerete a riconoscere ve
ro tipomodello per gli altri preventivi. 

Si fa l'appello nominale. 
Galletti. — Signori io vengo ad annunziarvi a no

me del Ministero un grave evento, uno di quegli even
ti , cho danno a conoscere come il coraggio Italiano 
non si prostra per la svenlura. Bologna ha attaccalo 
il Tedesco: Bologna ha trionfato! Nel tardi del gior
no 8. si accese la mischia; i Bolognesi erano senz'ar
mi, senz'artiglieria, senza soldati,, senza Generali, sen
za materiali dì Guerra, perchè tutto era ripiegato per 
Consiglio militare verso la Catloìica. Ma a tulio ha 
supplito il coraggio italiano, a lutto ha supplito il 
pensiero di non sopportare l'oppressione e l'insulto 
straniero. Nella mischia sono stali falli prigioneri da 
circa trenta tedeschi, fra i quali un Capitano ed un 
Tenente; due o tre cannoni furono presi all'inimico: 
il Tedesco ha dovuto in più luoghi mordere la pol
vere. I nostri ebbero poca perdita. Iddio protegge 
sempre i coraggiosi! Io non posso dare altri partico
lari perchè nell'ansia di chi scriveva, non poteva di
scendersi a dettagli. 

La lettera del Pro Legato di Bologna ò scritta 
alle ore 8 e un quarto della sera del giorno 8 : una 
lettera del giorno 9 di Forlì conferma questo evento, 
e aggiunge inoltre un fatto, «che deve riconfortarci 
in mezzo all'agitazione gravissima , che dovescuotero 
tutti gli animi per lo slato di quella generosa città; 
città la quale non può difendersi a lungo, città cir
condala da colline nelle quali un grosso di Artiglie
ria può in brev' ora formarne un mucchio di cenere, 
e di rovine. Annunzia adunque un' altra lettera di 
Forlì, che il Comandante Belluzzi, obbedendo all'im
pero delle circostanze : aveva assunto il comando di 
tutti i bravi nostri fratelli romagnoli, che intendeva
no di volare al soccorso della generosa Bologna , ed 
aveva dato fuori un proclama nel quale erano stabi
lite energiche, e subite disposizioni militari per vo
lare in soccorso di Bologna. Io spero che questo ot
timo divisamento abbia avuto il più grande ed il più 
pieno effetto. Non conosciamo ancora il risultato di 
questa tremenda lotta; sappiamo solamente, per le pa
role del ProLegato di Bologna , che il nemico riso
spinto dal coraggio di quella generosa popolazione 
aveva dovuto indietreggiare , ma che temevasi che nel 
giorno seguente avvenisse un secondo scontro, scon
tro sanguinoso e fatale. Ma so il soccorso de'fratelli 
Bomagnoli giunge in tempo v'è a sperare assai. Si
gnori : voi vedete in questo fatto una luminosa prova, 
che anco nelle sventure,quando il coraggio, e l 'en
tusiasmo ne assista, si può risorgere e dominare la tri
sta sorte. Niuno può presagire ora quale possa essere 
In fine di questi sforzi dell' italiano coraggio. 

So peraltro questa grande verità : che quand'an

che dovessero quei generosi seppellirsi sotto le rovi
ne della loro città , avremo almeno in quelle ruine e 
in quel sangue un esempio di coraggio uno sprone 
di vendetta, avremo inliuo salvo l 'onore, e discen
dendo onorati nella tomba de1 prodi, non saremo de
risi e maledetti dalle future generazioni. (Applausi 
vivissimi) prolungatissimi). 

Bonaparte. — Il fatto che avete udito or ora da 
questa ringhiera, quantunque piccolo in sé slesso, è 
forse il fallo più grande di storia contemporanea per 
la nostra Patria. Signori, al momento che la gran
de spada d'Italia, la spada di Cirlo Alberto è stala 
rimessa nel fodero, e forse spezzata !.. egli ó tempo 
che i Popoli sappiano, che non più sui Principi, ma 
su loro stessi debbou far conto. 

Le sorli d'Italia sono ora nflìdato ai bravi Ro
magnoli, che non smentiranno loro slessi. 11 gran 
momento ò venuto per la patria nostra! Su Italia dor
me a questo punto, il suo sonno sarà forse elenio. 
Ma ella si svegli al suono delle vittorie popolari, 
delle vittorie de'prodi Bolognesi, e la causa d'Italia 
è salvata. Già i vostri voli, o Romani, passano le 
alpi e i mari; il generoso popolò francese stenderà la 
iuvineibil sua mano, anche se lo impedisse il gover
no, al popolo italiano, che così unanimemente e ge
nerosamente lo chiama; che smentisce allamcnle le 
calunnie scagliale da alcuni giornalisti, le imprudenti 
parole lanciate da indivìdui comunque grandi,e da corpi 
morali eziandìo contro la generosa nazione francese, 
che volerà di qua dall' Alpi per abbracciarci come 
fratelli, e ritrovare in noi quel valore cho seppe così 
bene secondarla altro volle in Ispagna, in Russia e 
ovunque le abbisognò il braccio italiano. Io ringrazio 
il Ministero della comunicazione che ci ha falla,e son 
sicuro che saprà fomentare lo spirito nobilmente ita
liano delle Uomagnejsono sicuro che saprà consolidare 
la vera alleanza della religione colla libertà,'avvalo
randolo di tutti i mezzi possibili per giungere una 
volta, per mezzo del Popolo, e del Popolo solo, alla 
nostra finale indipendenza, alla nostra finale libertà. 

Stcrbini. — Il sentire ricordato il nome di Fran ' 
eia, mi spinge a fare una interpellazìone al Presidente 
della Camera. Tutti ci ricordiamo che, dopo emesso 
il voto della Camera per l'intervento francese, fu in
caricato il sig. Presidente a scrìvere in proposito al 
Ministero, àiTiuehè prcscnlasse all'Ambasciatore, o per 
qualche altro mezzo, al Governo Francese il volo della 
Camera, e l'Indirizzo del Popolo Romano, relativo 
air intervento francese. Dimanderei se ciò ò slato fat
to , e se ha avuto effetto questo messaggio, e qualu 
riscontro ne abbia dato l'Ambasciatore. 

// Presidente. —« Nello stesso giorno in , cui la 
Camera aveva decretalo questo voto per l'intervento 
della generosa nazione francese nella guerra ilaliona, 
ed avea dello altresì di accompagnare al Ministero, in
sieme col nostro voto, l'indirizzo del bravo popolo 
Romano; io credetti mio dovere di scrivere nello stes
so giorno un dispaccio al Ministro dell1 Interno, par
tecipandogli la risoluzione del Consiglio, il sig. Se
gretario Gigli scrisse subito la lettera, ed io la fir
mai, e subilo fu rimessa al prelodalo sig. Ministro ; 
in questa lettera poi aveva aggiunto essere mio par
ticolare desiderio* ivUerprelamlo quello del Consiglio, 
di poter dare nell'indimani una risposta a questo sles
so onorevole Consiglio. Non avendo veduta risposta, 
colsi jeri l'occasione che il sig. Ministro dcll'lnlerno 
veniva, come egli disse, a fare u.u atto di ossequio 
al Consiglio, per dimandargli i molivi del ritardo di 
questa risposta. Egli disse che avrebbe subilo fatto 
riassumere la cosa per darls carso. Appena uscito dal
le sezioni, trovai in casa Monsignor Pontini, il quale 
mi disse che non si era dato corso a questo mio di
spaccio , perché si supponeva che il voto del Consi
glio non fosse un semplice decreto, come io l1 aveva 
annunziato,ma che dovesse essere accompagnato da uu 
indirizzo del Consiglio: disse di più, che l'indirizzo 
del popolo non avendo firme, perchè poche firmo sla
vano solamente nel foglio col quale erasi invialo al 
Consiglio, poteva credersi non legale. Io credetti al
lora di autenticare l'indirizzo del popolo colla mia 
firma, col mio sigillo , e spiegare che il Consiglio 
non aveva decretato un indirizzo, ma bensì espresso 
un voto, che voleva partecipato all'Ambasciatore fran
cese col mezzo del Ministero. Questo é quanto appar
tiene al mìo fallo. 

Sterbini. — Ho tutto il motivo dì dire, che nulla 
è stato fatto di tultociò : per conseguenza prego il 
sig. Presidente ad insistere in un fatto di tanto in
teresse. 

7/ Presidente. — Intende ella di confutare quanto 
io diceva ? 

Sterbini. — Nò : la prego anzi d1 insisterò sem~ 

prò più, afiìnchè venga eseguito un fatto cosi inte
ressante. 

Ministro dell'Interno. — Appena regolarizzato l*nt
lo , verrà spedito all'Ambasciatore francese: sarà più 
efltcaco quando sarà legale. 

Bonaparte. — Permettano una sola parola di spie
gazione. Io credo poter asserire, che in modo efficace 
fin da jeri è slato spedito a Parigi l'originale dell'in
dirizzo del popolo Romano, non con poche fumé, 
ma con moltissime firme insieme con Una copia au
tentica del nostro indirizzo, altre carte, e narrative tali 
che potranno far sì,che la Francia si scuota una volta 
in ajuto de'suoi fratelli ilaliaui. 

Pantaleonù — Neil' ultima tornala io aveva chie
sto , che fosse invilalo il Ministro degli affari esteri 
a voler favorire nella nostra assemblea, per darci del
le spiegazioni a dulie interpèllazioni urgenli che avea 
da fargli. Non vedendolo ora sedere sul banco, pre
gherei »l sig. Presidente a chiedere una spiegazione 
di questa assenza in momenti così gravi. 

// Presidente. — Potrà dunque il Ministero dar 
spiegazione del motivo, per cui manca il sig. Ministro 
degli all'ari esteri. 

Ministro deWInterna, — Ha detto che era incomodato. 
Mariani. — Sarà sempre incomodato, finché du

rino le Camere. 
Audinot. — Signori, il Ministero ci ò venuto a 

raccontare un generoso fallo da parto dì Bologna. 
Bologna ha raccolto il guanto, e ha dato uu 

esempio a lulto il reslo dello Stato. Io dimando ora 
al Ministero , quali determinazioni ha preso , o è per 
prendere, onde lo slancio si propaghi all'iniziativa , 
che Bologna ha presa. Non son qui per recitarvi frasi 
oratorie ; oggi è tempo di fatti, e non di parole. Bo
logna ne ha dato 1' esempio. 

Galletti. — Nelle poche ore dopo l'arrivo di que
sto dispaccio poco si è potuto compiere dal Ministe
ro ; molto però si é preparato. Questa mattina stes
sa vedrete atlisso il seguente proclama. ( legge ) Nel 
mentre che siamo qui a discutere , dal Ministero del
ie Armi si sono date gravissime ed. importanti dispo
sizioni. Queste porteranno grandi effetti, se l'entusiasmo 
sarà grande , saranno povere, saranno inefficaci, se 
dovranno la loro effettuazione alle mosse del solo Mi
nistero e se mancherà quella scintilla d'entusiasmo, 
che in questi solenni momenti dì estremo perìcolo 
può sopra ogni altro mezzo far trionfare le nostre armi. 

Torre. — Le belle parole del sig. Ministro di 
Polizia mi fanno ricordare l' interpelUzione che io 
feci sul Direttore temporaneo delle Armi , io doman
dai al Ministero se questo Direttore ò responsabile 
o no: disse che avrebbe risposto all'indomani, e spe
ro che oggi darà soddisfazione alla mia iulerpellazio
ne; giacché non mi pare che, in questo Slato di ago
nìa , si possa stare senza uu Ministro delle Armi re
sponsabile. 

Galletti — Il Ministro delle Armi é al suo po
sto, giacché, dopo T interpellazìone falla dall'onore
vole Deputato, si ebbe notizia che il sig. Cavaliere 
Cammillo Gaggiolli ebbe lettera, colla quale veniva 
nominalo provvisoriamenle Ministro delle Armi. Delle 
queste parole, é dello lullo. 

Marini. — Signori: Neil'ultima tornata io saliva 
la tribuna per manifeslaro a quest'assemblea il com
movimento cagionato in Ancona dallo annunzio della 
nuova invasione straniera: commovimento che dissi es
sere proporzionato alla gravila del caso, alla patria 
carità dei mici concittadini ed alla loro fede al Go
verno Cosliluzionalc dcirAugnsto Pio IX. A confer
ma .della mia asserzione io recava in mezzo uno scrit
to pubblicalo per le slampe a nome del Popolo An
conitano. Fu gridato, dove sono ìe firme? dove sono la 
firme? Oggi, ecco più che le firme. Due illustri miei 
concittadini sono dal Municipio Anconitano mandali ài 
Governo di S. S. narratori e conformatori di quanto 
per me sì asseriva, e delia loro importando missione, 
torneranno, spero, soddisfattissimi. Ma in quella tor
nata io dava line al mio dire con una ìy'terpcllazio
ne al nuovo Ministero, e questa era iiUósa a sapere 
'A se esso perseverava nelle cure efficaci che il passato 
Ministero delle armi intendeva pigliare per la sicu
rezza e difesa della città di Ancona, e so in propor
ziono dei pericoli le cure si accrescevano. Ora intor
no a questo medesimo soggetto avendo inteso da un 
rispettabile ministro parole rassicuranti) non dubito 
di ritirare la mia inlerpellazione, la quale mirava sol
tanto a levare una dello più importami città dolio 
stato e d'Italia dalle incertezze, diffidenze, e mal con
tentamento originalo dalla niuna provvidenza ed effica
cia per la pubblica difesa. 

Fabbri. — Nell'ultima tornata, quando l'onorevo
lo Deputalo di Ancona lesse l'indirizzo di quella po
polazione alle altre provinco dello stato, io chiesi 



da chi era firmato. Quella inlerpellazione è stata ma
lo interpretata. Io non intendo che si sospetti, che io 
ini opponga ad approvare il nobile entusiasmo, che 
tanlo onora quella Città. Avrei desideralo che vi fos
sero stale delle firme, per la-ragione che un indi
rizzo firmato ha molto più di efficacia; massimamen
te quando per le sottoscrizioni possa dimostrarsi l'ac
cordo che regna tra la popolazione e i suoi Magi
strali. Tale armonia credo sia di somma rilevanza 
nelle circostanze attuali, lo d'altronde non posso che 
applaudire ai generosi e patriottici sensi della Città 
d'Ancona. 

Bonaparte.— Solleviamo, o Colleghi, la discus
sione all'altezza degli avvenimenti italiani. Eh! cosa 
preme a noì se un ministro interino, un direttore ge
nerale, e non ministro stabile vediamo sedere al Mi
nistero della Guerra? Con qual diritto quello stare 
dietro lo scene che abbiam fin qui tolleralo in un Mi
nistro laico, vogliamo negarlo ad un Ministro eccle
siastico? . . e cosa importa so perchè vestilo di rosso 
ricusa di comparire fra noi? Quello che a noi preme 
è di non aver Ministri che arrossiscano, ma Ministri 
Italiani, pronti a rispondere alle nostre dimando, pron
ti a secondare lo slancio dei nostri Romagnoli. Si
gnori, una dello cose principali è di fomentare con 
tutti i mezzi possìbili il nobile coraggio col quale gli 
istcssi contadini si sono gettati sugli Austriaci. Que
sto è un gran fatto, questo è un fatto che merita in
coraggiamento dai nostri Ministri, e sono sicuro che 
a questo iuteiidimcnlo veramente Italiano non man
cherà l'appoggio del Ministero. Signori, per eccitare 
sempre più questo coraggio nelle masse italiane, tor
no a ripeterlo, è necessaria l'alleanza vera della Re
ligione, colla Libertà. Usino dunque i nostri Ministri 
della loro giusta influenza per ricorrere a quei mez
zi escnzialuieutc democratici e religiosi coi quali so
lo salveremo la nostra penisola. E che forse S. Pie
tro apparalo a bruno non spingerebbe innanzi la nostra 
causa più che dieci vittorie di armi profane quantun
que Italiane? 11 Crocifero prepari, o Colleglli, la Pon
tificia Mula , e la vittorin sarà certa. .( Segni dUlaritàl) 
Mi spiace, o Signori, che de&li la loro ilarità la schiet
ta esposizione di quei mezzi, che sono pure gli effi
cacissimi a sostenere un coraggio, che la sola aulo-
rizzazioue a difendersi ha destalo por la prima vol
ta nei nostri contadini Cattolici, e Italiani al pari di 
cbicchcsia. Voi già m'intendete, o Signori» che io 
parlo di quella alleanza della vera Religione colla ve
ra Libertà; di quella che troviamo in ogni pagina 
del Vangelo; di quella per la quale tuonava Savona
rola ; di quella che si legge in un Enciclica dello 
stesso Gregorio XVI contro la schiavitù . . . . de» 
« m ; dì quella che ispirava l'inneffabile Amnistia di 
Pio IX, e la commovcnlissima Benedizione all'Italia! ... 
ma che, mi spiace il dirlo, abbiamo veduto in pochis
simi altri alti del nostro Pontefice. Facciano dunque 
i Ministri appello al cuor paterno di Pio, procurino 
cho nuovi atti degni dei suoi primordi scuotano le 
popolazioni, atli in cui la vera Religione si rannodi 
alla vera libertà! ed il trionfo d'Italia é sicuro. ( Ap
plausi)* 

Sterbini. — Il Consiglio de' Deputati, non potendo 
per ora far altro, mostri almeno con una parola d'in
coraggiamento, quanto sia slato penetrato dal nobile 
entusiasmo dì Bologna e da quello delle altre città 
delle Romagne. Io spero cho si assoderà alla mia 
proposizione per volare un ringraziamento a Bologna 
che combatte, e per le altro città, diesi preparano 
ix combattere. (Legge la proposta seguente)1. 

« Il Consiglio dei Deputati vota un omaggio di 
lode, e di ringraziamento alla gloriosa Bologna, che 
privata d'ogni mezzo di difesa ha ciò non ostante at
taccato virilmente l'Austriaco ; e così ad Ancona , e 
alle allre cillà specialmente delle Romagne, che con 
nobile e generoso entusiasmo si sono dichiarale'pron
te ad ogni sacrifìcio, per opporsi colle armi alla in
vasione Austriaca, JI 

Sarà questo un incoraggiamento, sarà questo un 
premio, per quanto possiamo dare, al nobile entu
siasmo , al generoso sforzo de' nostri concittadini. 

Questa proposizione è mandala a voli ed è ap
provala all' unanimità. 

Mamiani, — Signori, egli accado delle nazioni co
me degl'individui por appunto, cioè a dire, cho vi 
ha dei momenti fugaci, in cui l'animo cade nella 
spossatezza e nello scoramento. Ma quando la fiam
ma della nazionalità invade e penetra bene addentro 
il cuore di un popolo, ella, siraigliante al fuoco sa
cro di Vesta, si risuscita o divampa ancor più vìva 
e disfavillante: così avviene all'Italia, cosi il cuor 
mio ha sempre sperato , ha sempre creduto. Felice e 
gloriosa Bologna, tu sei fortunata davvero fra tulle 
lo italiano cillà, porche tu risvegli la nuova favilla 
del nuovo inestinguibile incendio. Noi, Colleghi, fac
ciamo assai bene a renderle grazie solenni, e le più 
ampio, e le più magnifiche che uscire mai possano 
dai caldi pelli ilaliani. JEglì bisogna, o Signori, che 
quesla tornata non si consumi senza che noi non 
compiamo qualche atto di concorso eflieace alla ge
nerosa Bologna. Signori, non è tempo di estendersi 
in molte parole, e giammai le parole potrebbero espri
mere la minima parto dì quegli affetti, di quelle pro
fonde e vivissime commozioni cho investono l'animo 
nostro. Bando agli opifonemi, ed anche ai facondi ed 
eloquenti discorsi: egli è tempo di energici fatti. Io 

propongo' perlaulo iu poche parole tre provvedimenti 

che a me sombrano in questo momento i più adatti, 
i più etTicaci. Per prima cosa dico, che in tutte lo 
piazze delle città dello Slato si pongano tavole, allo 
quali sieda un membro dol Municìpio , od un mem
bro del Governo, e quivi si legga un cartello con le 
parole -La Patria è in pericolo - A queste tavolo si 
raccolgano le sosciizioni di lutti ì volontari. Per se
conda cosa dico, doversi aprire dei Comitali perché 
raccolgano le offerte e i sussìdj, dei più zelami cit
tadini per armare e vestire i volontari suddetti, e 
subito spedirli alla difesa comune. Per terza cosa 
propongo che sia invilalo il nobile nostro Ministero 
allineile inoltri la sua preghiera al Pontefice onde fac
cia scrivere a lutti i Vescovi e a lutti i Parrochi 
dello Stalo, perché dall'altare esorlino vivamente i 
popoli loro a levarsi in massa, ed accorrere alla di
fesa del trono Pontificale e della patria comune. (Ap
plausi vivissimi) e profungati). 

Il Presidente. — L'ordine del giorno ci porta alla 
lettura del rapporto per l'organizzazione dell'armata. 
Intanto il sig, deputato Mamiani potrà formulare le 
sue proposizioni. 

Manzoni relatore (legge). 
RAPPORTO DELLA COMMISSIONE 
.PER L'ORGANIZZAZIONE DELL' ARMATA 

Colleglli : La Commissiono da voi incaricata del
l'esame del piano organico dell'armata, nel riferire 
sopra quella parte di esso che riguarda la provvista 
dd materiale, e Pallestitnento delle ambulanze e del 
treno pei trasporti, vi pose soli'occhio la necessità 
di venire con sollecitudine all'acquisto dol materiale 
dell' artiglieria; e mellerlo sollecitamente in pronto. 
Voi, nella passata tornata, foste compiacenti di ade
rire alle proposte da lei fattevi. Ora rincrescendo alla 
medesima qualsiasi ritardo e morosità sopra uu ar
gomento dì tanto interesse, sentendo d' altronde cho 
il Governo non aveva poi tutto quel difello di arti
glieria, che- si voleva far credere; il signor Deputato 
Torre e il sottoscritto relatore si assunsero l'incari
co di verificare il numero, e la condizione dell'ar
tiglieria di cui il Ministero può disporre nelle attua
li gravissimo circostanze; incarico tanlo più volen-
(ieri assunto in quanto che coli'esaurimento di esse, 
forse ne può derivare di consegnare all' erario non 
indifferenle risparmio. 

Le nostre ricerche, o Collegbi, hanno sortito esi
to più felice di quello che ci era dato sperare. Sia
tene voi giudici, o Colleghi, dalla, esposizione che vie
ne a farvene la Commissione, la quale se non altro 
intendo di darvi con ciò prova doU'infaticabilo pre
mura , che pone in oggetto di tale rilevanza. 

Ecco in succinto lo stato dell'artiglieria attual
mente disponibile, o ad essere con prontezza facilmen
te ed utilmente disposta, 

Batteria estera completa da 8. di sei Cannoni o 
due onici. 

Batteria indigena dì egual calibro di soli cinque 
cannoni, avendo perduto il sesto nella mal sortita ri
cognizione delle Caselle vicino a Treviso o di'duo 
obici. 

Una batteria di 6. Cannoni da 12. venuta da Pia
cenza, che coi pezzi sopra descritti trovavasi ultima
mente a Bologna, e cho ora sarà probabilmente alla 
Cattolica. 

Una mezza batteria da 9. dì due Cannoni e duo 
obici il cui materiale, cassoni ed affusti è pronta a 
partire per Ancona dove sono i pezzi. 

Cos'i sono ormai montali due pezzi da 18. e un 
obice di olire sci pollici, ed è anche iu pronlo lutto 
il materiale di quesla batteria che sì completerà coi 
Cannoni provenuti da Comacchio. Oltre di ciò sui duo 
bastioni del forte di Castel S. Angelo vi sono sei bel
lissimi Cannoni colubrinati del Calibro di N. 18. fusi 
a Torino nel 1820, e acquistali dal nostro Governo, 
or sono circa 10. anni, al prezzo per quanto dicesi 
di se. 6,000. 

Se quesli pezzi fossero montati, e accompagnati 
dal relativo materiale, potrebbero comporro un eccel-
cellente batteria da posizione, la quale è 'stata an
che proposta dal Ministero nel piano organico. 

Più v'hanno sopra gli altri due baslioni sei Can
noni da 16. che potrebbero egualmente montarsi, e 
se avrebbe una buona batteria da Campo. 

Non si creda che, armando l'artiglieria sovr'in
dicata, rimanga sguarnito il forte di Castel S. Angelo 
il quale, resta esuberantemente difeso da oltre venti 
fra cannoni e colubrine tutti di metallo, se so ne tol
gano quattro pozzi di ferro. Diciamo esuberantemen
te, conoscendo ognuno l'infelice e inopportuna posizio
ne di questo forte, dominalo da molte alture. 

Dal suesposto rileverete che sono disponibili, 
e possono in breve tempo facilmente disporsi, circa 
quaranta Cannoni e olio obici. 

Quando però si volesse acconsentire al proposto 
armamento dei suindicati pozzi sarebbe necessario am
pliare i locali e le officine, troppo ristrelte per acco
gliere lavoratori ed operai a sufneienza per il bisogno. 

Naturalmente diffidenti dì un opinione, che ester
niamo con trepidanza, siamo noi primi a desiderare 
che questo progetto sia sottoposto al potere di giu
dici compclenti, cioè di esperti ufliciali d'artiglieria. 

PROPOSTA DELLA COMMISSIONE 
La Commissione propone che sia esaminata l'ar

tiglieria di Castel S. Angelo, e specialmente la batte-

ria Piemontese da 18. per vedere se essa possa at
tualmente servire per una batleria da posizione, e spe
dirsi al campo trincerato di Cattolica. 

Bonaparte. — Appoggio il rapporto della Com
missione; e profitto di si bella occasiono per propor
re di lor via gli inutili e dannosi cannoni di Castel 
Sani' Angolo. Dico dannosi in questo senso, che sono 
insultanti al popolo romano, mentre si potrebbero 
rendere tanlo utili volgendoli contro l'Austriaco, sem
piterno nemico d'Italia. Propongo ancora che quel 
Forte, smantellato e ridotto iu pristino, sia consegna
lo al Municipio e alla Commis&ioue delle Belle Arti, 
perchè torni di nuovo a monumento. Formulerò que-

,sta proposizione, e firmata che. sia da dieci Colleghi 
come già viene approvala dal Mariani, la depositerò 
sul banco della Presidenza per essere passala alla 
Sezioni. 

La risoluzione della Commissiono ò mandala a 
voli, ed 6 approvata. 

// Presidente. — Seguendo V ordino del giorno, 
si passa alla lettura della relazione intorno ai Telo-
grafi. 

Bofondi Ugge pel relatore Fusconi. 

RAPPORTO DELLA COMMISSIONE 
DEI COMMÌSSARII DELLE CINQUE SEZIOEU 

DEL CONSIGLIO DEI DEPUTATI 

Letto mila Tornata degli 11 agosto 1848 sul Progetto 
presentato al medesimo dal Ministro dei Lavori Pub' 
olici, per stabilire una linea di Telegrafi lungo lo 
Stato. 

Quando sappiamo che qualche avvenimento, il 
quale vivamente e' interessa sì sta compiendo lontano 
da noi , due sono i bisogni che più potentemente ci 
molestano : 1' uno di trarci dall' incertezza in cui ci 
tiene il sapere che l'avvenimento è già incominciato, 
l'altro d'inviare sul luogo stesso, in cui l'avvenimen
to si compie i nostri ordini per opporci al mal'esito 
suo, e per dirigerne la serie dei falli, dei quali Pav-
venimento stesso si compone. 

La celerità é il mezzo cho ai due bisogni so
pracitati può provvedere. Così la natura ha provve
duto che di un pericolo , o di una dolorosa sensa
zione sia instantaneamente dato avviso al cenlro del
le nostre percezioni, per mezzo di un sistema del no? 
stro organismo , e da questo centro in cui siedo la 
volontà , pel sistema slesso dì nostra macchina siano 
condotti gli ordini a tutte le partì contemporanea
mente , che a difenderci dal pericolo , o liberarci 
dalla dolorosa sensazione debbono concorrere. 

Troppi sarebbero gli esempi di analogie, che io 
potrei addurre, fra i bisogni dell' umano organismo , 
e l'organismo sodale, se lutti volessi enumerarli 
come si farebbe in un discorso accademico. Mio uni
co scopo era qui di accennarvi la cosa genericamen
te per persuadervi, che nel caso nostro, in cui vo
gliamo stabilire una linea telegrafn-a, che ci porti sin 
dalla cslrcmità dello Stalo alfa Capitale (e notizie 
che e' interessano con tutta la possibile celerilà, o 
e da quesla parlano nel modo istesso gli ordini cho 
all' uopo si vogliono tramandare sino all' estremità 
dello Stato medesimo, si dia la preferenza a quel 
metodo che più all' organico si avvicina , e che dall1 

esperienza ci si mostra anche maggiormente efficace. 
E siccome l'esperienza c'insegna essere questo 

metodo quello del telegrafo elettrico , non dobbiamo 
per un momento arrestarci a dubitare, se questo piut
tosto o P antico si abbia per noi a preferire. I van
taggi del telegrafo elettrico su quello stabilito coi 
segnali cho alla sola vista si affidano , si presentano 
tanlo superiori che non ò mestieri che di accennarli 
per persuadersene.—Con questo metodo non si ottieno 
P intento che di giorno , ed in tempo sereno : con 
quello e di giorno , e di notte , e per tempo sereno, 
e per tempo oscuro , ed anche burrascoso. Immenso 
quindi il vantaggio per questo lato , quand' ancho 
non volesse tenersi conto dell'altro sommo, capitale, 
e quasi incredibile vantaggio, che lo notizie si rice
vono e si mandano colla celerità del fulmine. 

Signori , noì non siamo nel caso di quelle na
zioni che hanno un sistema telegrafico già stabilito , 
e che discutono se debbano e se possano sostener© 
la spesa dì distruggerlo e di sostituirvi il nuovo. Noi 
ne siamo privi del tutto , quindi sarebbe colpa per 
noi innanzi alla civiltà moderna , so quello a questo 
sistema preferissimo , e sarebbe lo stesso che voles
se gareggiare di celerilà sul mare una vecchia bar
ca a vela, con una nave a vapore, alla quale siansi 
applicati tulli i perfezionamenti che la meccanica ft 
la fisica bau saputo su tal proposilo immaginare. 

Questo é quanto la Commissione doveva accen
narvi sul principio da seguirsi: ora vi dirà puro cpin-
pendiaiamenle , che rispetto alla spesa ijon può os
servi tale differenza che se n' abbia a rimanere spa
ventati : valga a togliervi di dubbio la lettura di una 
lettera di uu Profossore che in questa materia ha 
diritto ad essere creduto e per lo molte sue leoricljo 
dottrino , e per la pratica applicazione da lui falU 
delle medesime ad una linea tdcgrafico-eleltrica, di 
cui é Direltoro. È questi il Prof. Mattoucci, interro
galo proventivamente sul proposito dqi un «ostro Col* 
lega, suo concilladino. I 



Allegato, 
Carissimo Amico 

Firenze 3 agoslo 1848. 

M' affretto a rispondere alla tua del primo cor
rente. A proposito della dimanda che lu mi fai so 
fosse possibile di stabilire un telegrafo elettrico da 
Bologna a Roma , e come questo sistema stia di con
fronto al telegrafo comune. — Non v' é difficoltà 
maggioro por l'isolamento del filo metallico per es
sere o non essere ferrala la strada sopra la quale sì 
applica il telegrafo. Pur troppo però sussiste la gran
de difficoltà per una strada non ferrata, di non ave
re la sorveglianza del filo così attiva e sicura come 
sopra una strada ferrata. Oso diro però che non cre
derci questa sorveglianza impossibile , e forse con uu 
maggior numero di cantonieri, di quelli cho oggi si 
hanno , ci si potrebbe ancho riescire. E a questo pro
posito devo aggiungere, che anche per i telègrafi che 
Sono sulle strade ferrato, vi son pur troppo, e non 
tanto di rado non piccoli guasti. Finalmente, quanto 
alla spesa, ti dirò, che questa non credo possa oltre
passare pel telegrafoelettrico i 100 scudi per miglio, 
ammettendo come di necessità cho si debba in una 
strada non ferrata, sostenere il filo con pali più ele
vali del solito Ne viene di conseguenza, che por uu 
tratto di circa 200 miglia , la sposa d' impianto non 
oltrepasserebbe i 20 mi a scudi (e quindi sarebbe sem
pre minore di quella di cui lu mi parli. ) Quanto poi 
alla spesa do! mantenimento annuo, la differenza in 
vantaggio del sistema telegrafico sarebbe enorme. In
fatti por i due o Ire Ufficj che si volessero stabilire, 
non essendo in questo sistema necessarj altri cho gli 
gli Ufficj estremi , la sposa non oltrepasserebbe i 
mille scudi. Supponendo poi di dovere aggiungere ai 
Cantonieri, che oggi esìstono, altri 100 (numero cho 
io credo esuberante), la spesa della manutenzione non 
oltrepasserebbe mai gli 8 mila scudi all'anno. In una 
parola, visti i grandissimi vantaggi del sistema tele
graficoeleltrico sull'altro, io credo che la cosa non 
vada risoluta senza un esame ponderato e minuto 
della medesima , al qual' effetto li pregherei, quando 
la cosa prendesse consistenza, a mandarmi un rappor
to dettagliato di tutte le condizioni dello stradalo su 
cui il telegrafo dovrebbe esser messo. 

C. MATTEUCCI. 

Avete sentito da questa lettera, che egli neppure 
dubita, che non si possa applicare il sistema tclegra
tìcoclcttrico alla linea di una strada comune, senza 
ricorrere ad una strada ferrata, poiché ò dalla me
desima totalmente indipendente. E se si è data la pre
ferenza alla linea dì una strada ferrata, si è por la 
maggior sorveglianza che per causa della strada stessa 
è sul medesimo telegrafoelettrico esercitata. Quesla 
necessità di una peculiare custodia può renderne la 
spesa alquanto più forte: però affidandola ad un mag
gior numero dì cantonieri, impiegali alla manutenzio
ne della strada comune, si accrebbe il vantaggio di 
rendere anche questa migliore. No la difficoltà di que
sta custodia vuol essere poi esagerata a modo, die 
se n'abbia a trarre un argomento per escludere il si
stema telograficoelettrico dal capo nostro: lasciato 
pure che qualche barbaro vi sia fra noi, a cui possa 
venire il mal talento dì rompere il filo conduttore: 
cosa sarà mai questo in paragone della massima sua 
utilità , e della facilità di ricongiungere il filo interol
to ? Se a quesla ed a simili ragioni si fosse dalo più 
valore di quello che meritano tante altre opere dei 
tempi moderni, non vedremmo sì grandi prodigj pres
so le altre nazioni , quanti ogni giorno ammiriamo , 
i quali prodigj hanno lasciato noi italiani tanto ad
dietro di loro per vergogna nostra , e di coloro che 
ci hanno voluto tenero nell' ignoranza , e nella schia
vitù. E noi, che sposso ci vantiamo maestri agli al
tr i , sarebbe meglio, per meritarci giustamente tal ti
tolo, che opere vere mostrassimo loro, e non vano 
parole e millanterie, e non ci lasciassimo vincere 
dalle prime difficoltà iu tutte lo nostre intraprese, ed 
acquistassimo quella perseveranza che assolutamente 

ci manca. 
La Commisdonc per tulle queste ragioni opina : 1.0 

Che il Consiglio deliberi doversi dare la preferenza sul 
sistema telegrafico propriamente detto ad un sistema 
elettrotelegralìco. 2.° Cho sia rimandato il progetto al 
Ministro dd Lavori pubblici perché ordini gli sludj 
sul proposito agli uomini dell'arte, e poscia ne rife
risca al Consiglio tanto per la parte economica, quan
to por la parie esecutiva, onde ottenerne la sanzione. ■ 

La Commissiono adunque pensa, che, per tutto 
lo suesprcsso considerazioni, si possa con ogni fonda
mento sperare , dio noi ricsciremo ad organizzare 
nn sistema telegrafico secondo Io migliori teorie , e 
secondo anche i più pronti , e non interrotti effetti 
nelle relazioni fra P un capo, o l'altro dello Stato, 
e che infraltanto laddove si volesse nelle prcsenli ur
gentissime circostanze, cho ci affliggono , abbracciare 
un partito di relazioni provato, si possa ricorrere ad 
un sistema provvisorio di semplici segnali, su di che 
il Consiglio emetterà il proprio voto, e la Commis
sione si farà carico di proporre un relativo progetto. 

Roma 11 agosto 1848. 
D. S. "FUSCONI Relatore. 

II Presidente dichiara che l'ordine del giorno 
porta la discussione della logge sopra i pesi e misure. 

Fiorenti relatore ( legge ). 

RAPPORTO 

Della Commissione incaricata deW esame del Progetto di 
legge sulla riforma dei pesi e misure presentato dal 
Ministro di Agricoltura e Commercio co. 

Signori, Como la idea dì grandezza ó intera
mente di rapporto, era cosa naturalissima che l'uomo 
sulle prime prendesse il suo slesso corpo per termino 
dì comparazione della grandezza degli oggetti che si 
presentavano ai suoi sensi. Quindi ò che noi vediamo 
essere state le antiche misure tutte prese dal corpo 
umano, come ne fan fedo i nomi loro dati di cubilo, 
piede) palino, bracciot passo, dito, pollice ecc. e nella 
rozzezza dei popoli primitivi queste misure naturali 
dovettero bastare alle poco sociali transazióni di quei 
tempi. Bentosto però i bisogni crescenti della na
scente civillà dovettero dimostrare la necessità di 
stabilire delle misure fisse ed invariabili, alle quali 
tuttavia si lasciarono i nomi stessi dello primitivo mi
sure naturali. Como però in quei tempi ogni Cillà 
ed ogni Borgo viveva separato dalla Cillà e dal Borgo 
vicino, con cui spesso era in guerra, e non ci aveva 
in ogni caso che poche e grossolane transazioni com
merciali, non é a meravigliare se le misure stabilito 
variavano non solo da popolo a popolo , ma ben an
che da città a cillà. E se in seguilo , come osser
vava il sig. Ministro di Agricoltura e Commercio, i 
grandi popoli dcll'antichilà tentarono di stabilire una 
unità di misura, che, tolta dalla natura stossa, fosse 
agevole imitarla , e riuscisse di un1 uso universale , 
egli è corto cho la sloria ci dimostra che niuno ave
va raggiunto il desiderato scopo, fino a che la Costi
tuente Francese, sullo scorcio del passato secolo, in
sieme ad altri sublimi concetli, incarnò e dio vita 
anche a quello'della generale sislemaziono dei pesi 
e misure. 

Prescindendo dalla varietà dei pesi e dello mi
sure che esiste non solo fra nazione e nazione , ma 
ben ancho tra città e città, il che rende difficilissi
me ed intrigate lo transazioni commerciali, rese del 
resto così numerose e spedite in tutta Europa per la 
cresciuta civiltà, e per le vìe di comunicazione tan
to prodigiosamente facilitate , tre sono i vizi princi
pali di tulli in generalo gli antichi sistemi de' pesi e 
misure , cioè 

. 1 . Nessuna delle antiche unità di misura è tale 
che, essendo tolta dalla stessa natura , sia facile in 
ogni tempo ed in ogni luogo di ritrovarla, cosicché 
possa servire di un uso universale ; 

2. Negl'i antichi sistemi de' pesi e misure non vi ò 
una relazione determinata e costante tra le misuro 
lineari, e quelle di capacità, e molto meno tra lo 
misure lineari, ed i pesi; 

3. Le divisioni o suddivisioni degli antichi pesi 
e misure non corrispondono coli' attualo sistema di 
numerazione, recato in Europa da Leonardo Fibonac
ci , ma o non corrispondono ad alcun sistema di nu
merazione, o sì risentono di quello duodecimale, ed 
auche vigesimale , che sono stati in, uso presso qual
.che popolo, prima che s'introducesse l'attuale sistema 
decimale. 

I dottissimi uomini, incaricali dalla Costituente 
di Francia della compilazione di un nuovo sistema di 
pesi e misure, per istabilire l'unità di misura linea
re, credeltero di assumere la diecimillionesima parlo 
dell' arco meridiano che è compreso tra il polo e 
l'equatore , dio da essi si cercò di misurare con som
ma diligenza, e tal misura lineare si chiamò per an
tonomasia metro. Stabilita questa unità di misura li
neare, fissarono per unità di misura superficiale un 
quadrato avente il lato di dieci metri che chiamaro
no ara; per l'unità di misura di capacità presero il 
cubo, formato colla decima parte del metro, e lo dis
sero litro: l'unità di misura si formò con un cubo 
di un metro di lato, e fu dello stero. Por collegaro 
l'unità di peso colla unità di misura lineare stabilita 
era necessario ricorrere , direi quasi ad un mezzo 
termine, e questo fu preso dalla fisica, mentre si 
fissò per unità quella corrispondente al peso di un 
centimetro cubo di acqua distillata alla temperatura 
di qua Uro gradi centigradi, e questa unità di poso 
ebbe il nome di gramma. 

I multipli, e i summultipli di tutto questo unità 
di pesi e misure si fecero procedere secondo la nu
merazione decimale, e così si ebbe un sistema com
pleto veramente scientifico di pesi e misure. 

Su non che, bisogna pur confessarlo, l'unità di 
misura lineare di questo sistema non presenta quella 
semplicità e quella facililà di trovarla, e verificarla 
che sarebbe necessaria ad una misura che deve ser
vire di un uso universale, giacché la misura di un 
arco di meridiano è operazione tale, da non potersi 
così agevolmente ripetere. Oltre a ciò conviene os
servare che le molte misure di archi di meridiano, 
fatte iolquesli ultimi tempi, sembrano dimostrare chia
ramente che la figura della terra non è quella di 
una elissoide di rivoluziono , come avevano supposto 
quei dotti di Francia ; e quindi gli archi meridiani 
non essendo tutti eguali tra loro , la verifica della 
lunghezza dd metro non potrebbe farsi elio tornando 
a misurare quei precìso arco, che fu già misurato 
per islabilirlo alla prima. Ma anche qui cade un' al
tra difficoltà , giacché sembra che qualche errore si 
sia introdotto in quella prima misura, e quel!' arco 

t di meridiano anche esso si trova essere alquanto più 

lungo, di quello che allora risultò, per cui, convien 
pur dirlo, qudP unità di misura non è guari miglio
ro che un campione che si fosse stabilito arbitraria
mente a Parigi. 

Fu per questo ragioni forse cho uno Stato Ita
Hano a noi vicino, dovendo stabilire un nuovo siste
ma generale di pesi e misure , preferì adottare una 
unità di misura lineare differente dalla metrica. Os
servando però tuttavia , che quesla unità di misura 
prose profonde radici presso una grandissima Nazio
ne , quale é la Francia; che é conosciuta, ed adot
tala da pressoché tulli gli scienziali di Europa; che 
anche nel nostro Stato ò l'unica misura di cui si ser
va il Corpo degl'Ingegneri, ed il Censo, e che in 
molte cillà é già resa comune e popolare , sembra 
cho la misura metrica debba meritare la preferenza 
sopra allre misuro clje fossero anche scevro dai,di
fetti, che non si può negare esistere in essa. 

Se non che dovendo il nuovo sistema da intro
dursi servire anche per facilitare tra gli Stati Italiani 
le reciproche transazioni, e principalmente per ciò che 
riguarda la Lega Doganale, sembra alla vostra Com
missione che prima di adoltaro definitivamente il siste
ma metrico sia necessario concertarsi cogli altri Stali 
Italiani, e specialmente con il Regno di Napoli, il 
quale avendo fissato una diversa unità di misura, e 
su questa fondala un sistema completo di pesi e mi
sure, più difficilmente sarà indotto a cambiarlo. Quan
il Regno di Napoli persistesse nel volere mantenere 
il suo sistema, e non vi fosse per sua parte altra dif
ficoltà ad accedere alla Lega Doganale, sembra alla 
vostra Commissiono molto dubbio so nou fosse miglior 
partilo adottare il sistema Napolitano, mentre, per 
quanta deferenza possano meritare le cose straniere 
quando sono buone, si ritiene che gl'Italiani debbano 
cercare in ogni caso di mettersi d'accordo cogli altri 
Italiani. 

La vostra Commissione pertanto ha creduto di po
ter concludere che debba adottarsi un nuovo sistema 
di pesi e misure generale per tulio lo Slato: cho sì 
debba dare la preferenza al sistema metrico adottato 
dalla Francia, procurando che gli altri Stati Italiani 
convengano essi pure noi preferirlo. 

Quando la Camera convenga in queste conclusio
ni, e sia giunto il tempo di mettere in attività il nuo
vo sistema di pesi e misure, la Commissione credo che 
si debbano raccomandare al Ministro dell* Agricol
tura e Commercio ec, le seguenti prescrizioni. 

1. Le tabelle di ragguaglio siano di privativa 
del Governo col bollo, ondo evitare gli errori, e da 
vendersi al minimo prezzo; 

2. Le nuove misure e stadere si facciano esegui
re dal Governo, onde venderle al minimo prezzo; 

3. Su tulli i pesi, e su tutte le misure vi sìa 
scritto a caratteri intelligibili il nome tecnico colla 
traduzione italiana, 

4. Sulle primo un campionicre sia obbligato a stare 
nei pubblici mercati onde far conoscere al popolo la 
nuove misure; 

5. Si abbia cura che nelle scuole elementari s'in
segni il nuovo sistema di pesi e misure; 

6. Entro un dato periodo da determinarsi tutto 
le vecchie misure siano distrulle; 

7. Il Ministero procuri di trovare espedienti atli 
ad ottenere che le multe siano esatte a favore del Go
verno, e che gl'impiegati destinati ad esigerle non pos
sano faro convenzioni a proprio profitto. 

Voci. — Alla stampa. 
// Presidente. — Sarà stampato , e distribuito 3 

ore prima. 
Il Segretario Bianchini legge Io proposizioni del 
Mamiani : 
« Il Consiglio dei Deputati propone al Ministero 

di mandare ordine in ogni città o terra dello Sialo, 
perchè al giungere del dispaccio, nelle pubbliche 
piazze sieno collocate delle tavole , alle quali sieda 
un membro dd Municipio con un Commissario del 
Governo, vi stia affisso un cartello che dica: La 
patria è in pericolo, e vi si scrivano i nomi dì tutti co
loro, che si offriranno a subito impugnare lo armi 
e comballerc per la libertà e indipendenza italiana. 

Secondamente il Consiglio propone al Ministero 
di costituire dovunque dei Comitati per raccoglierò 
i doni e le offerte di ogni ragione , le quali servano 
principalmente ad armare e vestire i summenlovati 
volontari. 

Per la terza cosa propone al Ministero di por
gere calde e ossequiose preghiere al Pontefice perchè 
Egli si degni di fare scrivere ai Vescovi e Parrochi 
di tutto lo Stato , invitandoli e confortandoli a muo
vere ed esortare le respettivc popolazioni , e massi
me quelle del Contado, a levarsi in massa por la di
fesa del trono pontificalo, e della patria comune. 

Galletti. — Il Ministero accetta le proposizioni 
del Consiglio , e farà quanto è in suo potere perchè 
abbiano il loro effetto ; ma deve far conoscere, come 
poco anzi accennava, che nel mentre che noi discu
tiamo si stanno preparando dal Ministero delle Armi 
cose, le quali possano essere in parte equipollenti a 
quelle proposte , sicché non tutte forse potrebbero 
avere il loro effetto. Ciò però non fa che non si ac
cettino queste proposizioni onde se risguardassero co
se non anche ordinale, si possano mettere ad effet
to ( bene. ) i 

Io prego soltanto il Consiglio, e il Presidente per
chè voglia comunicarle immedialanaente all'Alio Con, 

sig. 



«iglio, affinchè egli pure unisca, se lo avvisasse, il 
suo voto a quello del Consiglio dei Deputati. 

Bonaparte. — Mi pare che sia irregolare il co
municarle all'Alto Consiglio; quando noi le avremo vo
tate naturalmente passeranno per la trafila dell'|Alto 
Consiglio : la sola raccomandazione a farsi saria 
dunque la sollecitudine. Ma conosciamo abbastanza il 
nostro Presidente per esser certi che non trascure

proposizioni così vitali all'Italia, e certamente'non 
metterà tempo in mezzo. 

Il Presidente. — Manderò a voti le proposizioni 
separatamente. 

Voci. — Complessivamente, 
Il Presidente. — Manderò a voti le proposizioni 

complessivamente. Quelli che approvano lo proposi
zioni che hanno inteso leggere, si alzino iu piedi, (sono 
ammesse ad wi ani mi là ) . 

Il Presidente. — L'ordine de! giorno posta alla re
laziono della Commissione sullo petizioni. È invitato il 
sig. Torre a leggerle. 

Torre Relatore ( legge ). 
1. — Giovanni Andrcini di Vecciano, giurisdir 

zionedd governo di Coriano, Diocesi di Rimini, espo
ne, che Egli nel novembre 1847 fu ingiuslamenlc coiir 
dannato a tre anni di opera pubblica dai Giudici dì 
Forlì per delazione di pistola, che la Revisione di 
Bologna con decisiono del 3 febbrajo 1848 annullò 
la sentenza di Forlì per falsa applicazione di legge 
al fatto, e Io assolse come innocente. Ciò posto l'Andrcini 
si. rivolge al Consiglio dei Deputati, reclamando la 
punizione dei giudici che ingiustamento lo condannaro
no, e la rifusione dei danni, interessi, ed ingiuria 
pubblica, sofferta per li sei mesi di carcere. 

La Commisskmo, non essendo l'istanza ddPAn

dreini munita dei necessari documenti, opina si deb
ba la petizione rimettere al sig. Ministro di Grazia 
e Giustiztr, perché verifichi 1' esposto e riferisca. 

2. — II sig. Giuseppe Marconi, scrittore del Co
mune dì Recanati, lamenta la tenuità del soldo, col 
quale ó impossibile soddisfare ai bisogni della vita. 
Egli perciò si raccomanda al signor Ministro del
Plntcrno, perchè quando i Consigli di Slato si oc
cuperanno delle riforme nel sìslema Amministrativo 
delle Comuni, tengano a calcolo le fatiche che sosten
gono gli impiegati Comunali e ad essi facciano dare 
adequato compenso, La Commissione opina di ritor
nare la petizione al Ministro deirinterno, perché la 
sottoponga al Consiglio di Stato, alP occasione che 
compilerà il Progetto di Leggo sui Munidpj. 

3. — Alcuni cittadini romani, in una istanza ai 
signori Deputati, si lagnano della incuria del Muni
cipio Romano nel regime e polizia interna delle stra
de della Capitale. Il loro zelo ò specialmente rivolto 
a favore della classe povera, cho occupa per solito 
le vie più anguste e riposte, dove meno libera e più 
lenta é la.circolazione dell' aria , e ju queste vìe ap
punto s'incontra un fetidume permanente insoffribile, 
e capace di sviluppare nella calda stagione che corro 
pericolosi miasmi. 

La Commissione trova giusta la istanza e gPin
convenientì accennati in Roma , relativi allo strado 
che sono comuni anche al resto dello Stato, e perciò la 
raccomanda al Ministro dell'Interno, perché consul
tata la Commissione della Sanità, faccia provvedere 
non solo por Roma ^ ma ancora per gli altri paesi 
dello Stalo. 

4. — Il sig. Avvocato Gio. Ballista Falconi,pel 
tjesitjeno di compartecipare al bene pubblico, domane 

da che sia preso ad esame un Progetto organico e di 
riforme dei Tribunali, da lui puhblicalo, affinché, nella 
redazione di quello che anderà a compilarsi, siano te
nute a calcolo le basi proposte da lui, cioè » Brevità 
di durata delle liti per la semplicità' dei metodi e formi 
di procedura; tenuità di spese : garantita amminktrazio* 
ne dì giustizia, tutto che imperiti ed arbitrari i giudici : 
aumento d* impieghi nelV ordine giudiziario^ ma senza ag
gravio, e con utilità del pubblico Erario*, e che i c/u*~ 
rici e % togati vi siano egualmente ammessi)). 

La Commissione è di parere che, dovendo il si: 
gnor Ministro di Grazia e Giustizia presentare il 
Progetto di Legge sull'organico, al medesimo debba 
rimettersi questa domanda, perchè l'abbia in conside
razione nella formazione del suddetto Progetto, 

5. — In una lettera o rapporto dì Monsig. Gi
raud Delegato di Fermo, si parla di spese occorse 
nella elezione del Deputato Caporioni, nella convo
cazione del Collegio elettorale a Montegiorgio o del 
modo di distribuirle a carico dei Comuni componenti 
il Collegio slesso. Questo rapporto è diretto al sig. Mi
nistro dell' Interno, al quale la Commissione credo 
di ritornarlo,sicura, clic por solo equivoco, fu rimes
sa al Consiglio dei Deputati. 

(Il sig. Torre lette cinque petizioni, vengono 
ad una ad una approvate le proposte della Comrtìis
sione. ) Quindi non essendo più il Consiglio in nu* 
mero legalo la seduta ò seiolla, 

JJ 
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